V INNOCENTI 

GELOSIE 

. COMEDI A PER MUSICA \ 

ANTONIO VILLANI 

napoletano: 

Da rapprefemarfi nel Teatro, Nuovo 
fopra Toledo nell* Autunno di 
. qu«fto corrente Anno 1744» 

DEDICATA 

All' EccellentfJJÌmo Signore 
IL S I G N O B 

D. L U l Ipfe 

S A N S E V E R I NÌ5^s 

Prìncipe di Bi Ugnano , Paceco &c. Dura 
di S.Marco. S.Pietro in Galatina, S.An- 
giulo £cc. Marchcfe di S. Lorenzo <Scc 
Conte della Saponara , Chiaromonte , 
Altomare &c. Signore della Cala Sanfe- 
venna , delle Terre d'Acr* , Rotonda , 
Vingianello , Sanza , Cerella , e delli 
Calali di Sanfeverino,Fardella, lungro, 
à.Sotfa &c.Ca\aliere deirinf gneOraine 
del Tofon d'Oro, Primo Barone del Rs- 
gno,e Grande di Spagna di Prima Ciane. 

I N NAPOLI MDCCXLIV; 
J^ella Stamperia delli Socj Domenico Lan- 
ciano , e Domenico Vivenzio , e dalli 

medeumi fi vendono fopra Tarila* 
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mo 



ECCELL. SIGNORE 





per 



comune avvilo tien— > 



vigor di legge , è la legge 
ftefTa della natura , che 



infìnua negli animinoftria 
procurarci valido difenfo- 
re, ove fi temono infiliti., 
ìian determinato i miei dub- 
biofi penfieri a ricorrere^* 
alla fovrana protezione di 
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V. E. , come quella di cui 
a mio uopo non dico eleg-. 
gemer , ma defiderarne nÒA 
• ftptei miglior pefcia, che 
voler efaggerar le grandez- 
ze della voltra inclita fami- 
glia, fora meftieri parlar a 
gente fuori del noftro mon- 
do, quando fenza parlar di 
Napoli ? o d* Italia, ella è 
in tutta Europa pur troppo 
conta, e rinnomata. Così 
m ingannaffi io in credendo 
di meritar il potente padro- 
cinio di V. E. , come m' in- 
ganno in pervadendomi d* 
sffer ricorfo air ombra della 
più valevole protezione^ v 
:he la mia ambizione po- 
tere unque mai idearli . Spe- 
ro 

* - * . - Digitized by Goc 



ro nondimeno che le fìn^o - 
lari virtudi che ingombra- 
no sY l'animo fuo eccello., 
che lafcian di lunga adietro 
gli fpjendori della fua no- 
biliffima Cafa , faran sì, 

che quanto è maggior la • 

debolezza del {oggetto , che 
le raccomanda * tanto vie 
più rifulgei à la grandezza 
di chi s'inchina a proteg- 
gerlo ; E fenza più proffe- 
rendo ad ogni fuofervigio 
a mio picciol talento , refto 

umiliffimamente raffegnan- 
domi 

Di V. Ecc. 



• 



VmìUJs. , e Davótìfs. Seri, 

N. N. 
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INTERLOCUTORI 

- » 

FALCONE Ofte 

27 Signor Gioachino Corrado * % 
■r Virtuofo della Re al Cap- 
pella di Napoli • x 
GIUSTINA Amante diErrico ^ 
La Signora Colomba Mat tei * 

Romana* 
ERRICO Amante della detta 

ha Signora Ser afina Tenni * 
VIOLANTE Amante di D.Lelio, 
iòielfo d' Errico 
La Signora Roja Pai lari ni * 
D. MARCELLO Uomo di cervel- 
lo vano, dedito alla correzione» 
Zio d* Errico, e Violante 
Il Signor Alejfandro Renda «. 
GRAZIELLA Ragazza 

La Sig*AnnaMaria di Gennaro* 
D. LELIO Amante di Violante 
// Sign+Domenico Antonio de 
Amidi • 

la Vilifica è del Signor Gìufeppe Sellittì ? 
Maeftro di Cappella Napoletano „ 

Ingognierej e Pittore delle Scene il Signor 
Paolo Saracino . 

J_a Scena fi rapprefenta in Napoli , e pro- 
prio nel Borgo detto de lo JiUto . 

* - A T- 



ATTO PRIMO* 

S C K N A I. 

Falcone fédvtto avanti Vòjlèrìa con chitarra , 
poco difco.Ho Mxjlacch , con altro G<ar- 
zone 9 gtocanlo alle carte , fot-, 
Graziella alla loggia l 

Pai» DRcftami l'ali Amor,ch'io qual gal- 
g f '■ ( letta 

Dove dorme il mio ben ne vò volare * 
Vagirle Tempre intorno, j e per di- 

( fpetto> 

Col far chicherechì la vò /vegliare.. . 
Cos*^ Cheti canaglia: Eh razza fporca 
ti garzoni Jl prenderlo a pugni ? e Falcone 

Jì pone in mezzo per dividerli . 
Finitela : Diavolo : Che fate ? 
G*vi.Che r'è Hoco?ch'è iìato?Non patimmo 
Manca rommi nò poco: E che bregogna. 
FaL Che fiate maledetti: Scufa ò bella : 
Quelli miei gentiluomini liau femore 4 
Qual cane *e gatta » 
Gra. Sempe ili ri mpife 
Anna ra fa grecielio.':. Uh n'auta vota: 

tornano a batterai , e Falcone 
f li divide con bajtonate . 

Sparte , fparte Farcò * 
Fai. Voi non volete 
Finirla è ver ? La vò finire or io : 
Tò,tò banchieri, tò: Vi mangi il canchero 
Tu Multacelo va dentro , e tu Ciccotto 
Vi a prender la verdume: Prcito : Ah 
Gra. Camme iteano ncanate « ( birbi . 
Fai. Io vò aggiuitarli 
Gra. Aggio ntifo cantare na canzona 
• c: llatj tu Farcò ? 

A 4 F4/: 
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V i. Sì per T appunto « ! 
Qra, Ma io voglio fentì flà canzonella 

Killa , ù rame vuò bene . 
Fai, Adeffo ò bella . Falcone replica U 

camen; poi (intrisila ripiglia, 
. Frenami &c. . 
€r<r.Ammore 3 fi vuò ch'aggio chiù fpafletto> 
- Famme na palommella arreventare , 1 
Ca natt'è ghiuorno,fenz'avè arrecietto, 
Reme a nennillo mio voglio geiarc . 
Fai. E viva : Stai di vena 

Quc/ìa mattina a impravifar . 
€ra. Gnor/Ine , 
Mò repaflame appriefTo:Saje ch'Ammore 
E* matto r'ogne còfa ? 
Fai. Ai ben ragione . 

Tua madre colia f à ? . • 
Cra. Stace-lavanno 

• Ccà rìntoa loCortiglio,e tata è afeiuto, 
Ve ghl a ghiettà la rezza . 

Taf .Dunque tu puoi calar mia bella ade#o 

Ora. E che mme raje ? 

Fai. Ti dò tutto me ftcflb • « 

Qrr. .Aggio r'auzà li liettc , 

Scopa la cafa , e fà parecchie cofe > 

Scenno chili a tardo pò i 
F<?/. Poi le farai : • 

Cala, cala, sù via, ch'or or m'infiamma; 
Gre. Non te nfiammà } ch'areifo mò ca- 

( lammo j 

Fai. Quant'è cara, e graziofa . E ben Ivtu* 
Vien quà:Per qual cagione (ftaccio, 
Fu poc'anzi la lite , dimmi il vero ? 

, N-'npìb minaccie,via:Sòchcfei guappo: 
Che tii? Già, già giuocavivo alle carte ; 
F quegli t' ha rubbato ? Io mille volte 
$ia ve V hò proibito > ; e voi volete 
" Sem-* 




P R 1 M O. $ 

Sempre giocar , ve ne faiò pentire : 
Che borbotti ? Sii inalza la bandiera , 
• Pre/to invita ciafcun cqn buona ciera ; 
SCENA IL 
Cra? fella , e détto . 
Orai "C" Cco ccà /ìmmo fcefa : 
Fai. JC O mia diletta 

Vuoi provare il miovin? 
Qra. Gnomo obricaia . 
Fai. Sai che la robba mia 
E' tutta tua : Tu comanda ? prendi 
Tut; o ciò che ti piace » anch'il caldarèj 
" Sagli, feendi, va 5 vieni , 
Tu Ja Padrona fei , ti parlo eh faro. 
Cra. Tu ftaje fopierchio zeremoncjufo , 

Cortefc, e ailiero: Nò quaccofa nc'eje ► 
Fai. Effetto del tuo bel : > 
Gra. Mò mme relliegge . 
FaL Sei belia,auzi belliff>ma:Quegii occhi 
Marioletti, e vaghi; quella bocca 
Craziofa} e (ugola ; Qu^te labra 
Coraliine e piccine; quel bel nalo....'» 
Cra. Uh.uhjVia vàafcioglienno bene mio-, 

Non taut'arefta, cà no rappo abbatta . 
Fai. Non mi credi ? 
Or a. E battenne: Io già canofeo 
Ca non sò bella , e perzò fri repafle 
JsTo-n ce vonno tè mico: Ste pai ole 
Và rillc a quaccunauta - eh à bellizze» 
Ch'à grazia chiù re mè: Vi leva rimnao, 
f Rcpa/Tà-ore mio ; ca l'aie fgarvata, 

K 'aggio abbei'uogiio r'e/fr coffe ja r aV 
F<*/. Aon p u colei a via : Un altra volta 

Dirò che brutta fei . 
Gra. O' bella, ò brutta, 
S,.ngo comme m' ha fatta mamma mia ; 
Dici beli ; Per aderta 

A $ Io 



.io ATTO | 

Io ti chiedo perei : Placati, ò cara 
Vedi il tua FalconciiWo... Aii ah fur- 
(pianta lei ladra - (betta . 

Grò. E tu cjuanto si zingaro i 
VaL Fa ciò che vuoii ch'io lempre amar ti 
Gr<n Non te crero frabutto > ( voglio » 
Tu rame rice accokijma pò rame gabbe» 
F«i/. No '1 creder , nò fc 
Or*. T* a je ra fchiaftare nchiocca > 
Ch'af gio ra effe io fchitto 
Tutto l'affieno tujo. 
Vah E pai Falcone 

Che farà mai di te ? . 
Gr«t, Re Graziella • 
Sarrà Farcone fulo » 
Lo fecato, prommone, e coratella * 
Vèti. Ah le ciò fofle vero .. 
C> . E eh* e bofeia . 

V uò che nce jura* Tè:Ncol'cienz ia mia» 
Ninno mio> Ci nò mme crire , 
Spacca ccà > lì lo Patrona , 
Ca ccà rimo pò nce vire- 
Pcttejato fchitto tu v 
Pe te moro frabutt kìc ? 
Ninno mio {quaglio pe te i 
Tu re me sì lo latilla 1 
Reffj core lo nennillo j 
E fi nò mme puorte ammore> 
N ernia toja a' accire arte . 
SCENA HI. 
Falcone , poi Giuftixa . 
pah Alcoli ti vedo perfo : ( li 

j? Amor ti fé la butta :Ma chi può* 
Refi fiere a quei vezzi , a quelle belle 
paroline melate : O* bella cof.i l 
Quando in vero la lento 
la iucca me ae vò » Figlia graziola » 

. Qiu. 



™Jf? Jc °a> «è pur fin ora 

Ma Signora Qiuliiaa.;.. ■ 
Cr/«. fch taci pure ; N 

Fili ch'Errico non giunge 
Chiamami Blito . 6 . 
r a/. Ben , come vi piace . « 
Ma non mi fà capace • N 

Vii» a giunti , mi facefte 1 
Aprir queJìa Locanda , e l'Olìeria 
£i non S à nulla ancora , ' 

rk°Z?M qu * veiiir > dica Signora > ' 

Ti diro-.uuà arrivali in *»V ora r 
Vergai fogfe fcdSFTcS "Sf ?d 
Contezza tórnio flato ? è«;A- dt 
e Son fcor/ì molti dì , nè lfc££ d , m ° ra : 
Va ben ; m V^Ht^ ; 

G/tf.-Ah quella c la mia nena • r«Ì trada ? 
Tal avifj ojliai P * «averne 

F^. Bravo: Signora mia frfcette affa; v » 
Smacemi che nè meno i Q * 0 " « £3ì ' 

• • {J*7 uUa «4 dfce*C ? Oh la ve,- «i« 

Un fmoutar da cavallo: Fu/Te 0ue ?V 
G/».Den confolate ò Dei mio ci \ . \ 
Fai. Eccolo qua ne vieié . ^ 01 WCIÌa - 
SCENA IV 

CLa governa ben cotcfla befììa.; 

Ch'io qui fermo i miei ^ .^à 
r 7 *:/. 0 mio Signore vi. v 



♦ 
« 



i 
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12 ATTO 

Ben venga . D.Ze?. Addìo l 
Giù* ( Ben t "ingannafli o cuore; ) 
Vr-U Se fi Vuol riltorar , qua Ve di tutto 

£ uon vino ) meglio pane ? e cortefia, 

Io rOne fonone quelJa è mia Ofteria . 
P.^c/. Si,sVnondici mal> l'invito accetto") 

.Anzi vò ch'una ftanza 
• Mi fi prepari ancor > che qaà fermarmi 1 

Per qualche giorno devo 
Fn/. E ftanza , e letto 

Con tutto il neceflario aurà ; non dubiti. 

Se lei lì fente fianco 
X>.7W.Tn me lìanchezza ? ( mazzo 

Tu prendi errojr • Vinco, diftruggo, am* 

Molti ? e molti ogni giorno j &mai fon 
•F*/; Di che di grazia ? ( fianco 

J^IqK D' uomini . Fai. O formiche ? 
f>.Zc/. Vuoi che date cominci ? 
Fri. Non s'incomodi » * 

Ch'io non fcò quello genio l 
I>j.eL ìn Roma appunto , . ' , 1 

Donde ora vengo , oh che lunelìa fira*e 

Kò lafciato , lo fai "? 
F<rf» ( Bel fpaccamontc ) 
0#K Siete dunque Romano > 
J?T/<?/. Io fon P:fano » 

Di vagar forfè il Mondo- 

rye fio vi tpinge ? 
J> J-c/.Quefìo nò . Dirotti i ( andar» 

Mio 2io chiamommi in Roma > ed io v x 

là don^ell i mirai 

Bella d\gn'nltra a rat, m'amò- rama*', 
tifa per me avvampò; per lei brugg-iai » 

fiL (£, cantai, e l>allai;lià-,rà;lià ; tai 

DJ e/. Che dici 1 

JFW. Nulla; Sic gua Pad rou mio 

DJLtf. Voile il Padrt di lei ( dì ta- 
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PRIMO; i 3 

Darla in fpofa ad un altro-.Il feppi,e ar* 
Lo disfidai, l'ucci fi; li fratel veline , 
Ammazzai il frate!*, Venne il Cugino 
Ammazzai il Cugin i Venne.... 
% Fai. Sua padre , • 

Madre,zio ? forellaAvo, e Cognato . 
D.Lel.TJccifi in lamina. tutto il Parentato> 
Fai. O bravo: (O bel pallone.) 
D.LeL Per non dare 
In man della giuftizia,io qua ne fuggo». : 
Quello e tutto il fucceffo . 
Qhc Chi d'Amore (gni » '* 

Soggiace al crudo impero , ah nqn fi là- - 
Se difagio , e dolore , 
Come il provo ancor io,foffre a tutt'ore. 
D.Lei; Eh Amor con me la sbaglia , e* fi 
Che gli feci una volta (ricorda» 
Fai. Che gli facefie mai ? 
D.LeL Dirotti , afcolta . 

U«a volta a fìer duello 
Disfidai cotefto Amor ? 
Ei ne venne , io pronto ancor» 
hi tirommi oua frecciata , 
Riparai : Io una fioccata 
Gli donai: , lo vinfi , e in vita 
Lo iafeiai per carità" . 
Poi che fece il balìardcllo 
i Si celò , koccò lo Arale-, . 

E una piaga affai mortale 
Quel briccon mi fece quà. 

entra con Falcone uell'OJleria i" 
SCENA V. 
Oiujìiriét ì toi Errico in abito da viario , j 

Viùkime da /«/Jkg rìna . 
Giù» /*T*< Onfolati mio cor, non fei tu fol > 
V_j A perar per ajnor : Ma qval ron- 
Se più crudele , e nera ( fuolo 

, . ' ■ A pa-. 
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I* ATTO 
A pàragon d'altrui provo il mio duolo . 
Er. Dunqueì fe amica forte 
Fuor delle patrie porte 
Noftro incontro così non desinava, (va? 
Qual mai feorta al vagar tuo pie trova- 

(nco: 

Oiu. (Qiufti Numi, che mirò! E quelli £r- 
Come con altra donna! Ah nel mio fena 

...0nto di gelofia già il fìcr veleno. ) 

J^fo. Errico e cieco Amor , tu avvampi , ia 

Giù. { o Dio, ch'a detti tali * ( péna 
Più refilìer non so; Mi manca il core; 
Forz'è ch'io mi ritiri: Ah mancatore * ) 

Er. Iodi Giuftina in traccia , ( entra 
Che per me abbandonò patria, e parenti 
Me 'n vado , # Fio. Io di D. Lelio 
Che per me cimentoflì, or fieguo l'orme. 

Er. Nonro. rìdo vagar dunque è uniforme. 

Vio. Or del zio damandiam . 

Er. Quella contrada 
E' quella che cerchiarti, ma dove poi 
Sia la fua cafa , in tutto è ignoto a noi, 
S C E N A : V L 

D.Marcello ? e. detti i 
DJ4.f~\ Che fecol corrotto'.In ogni parte 
i^J Regna ignoranza ; Son due an - 

( ni , e meli 
Che qua dimoro, ne pur frutto alcuna 
Ho cavato fin ora : Ogn'un difprezza 
EiTer corretto , e la correzzi one " v 
E' il capo principal d'ugni ragione* 

Er. ( E' quegli il no (tra zìa ? 

Fio. Quel mi rafiembra 

D.M. (Chi fon coftor. ) 

f>> Gradito zio* D.M. O cari 3 
Cari Nipni, Errico, Violante, 
Co. ne qui? Chi pjrtov\ i in quelle parti? 

Er* 



PRIMO. re 

J>\ Quanta" goda in vedervi . 
Vio* (Quanta lieta 

Nel rav vifarvi e* il cor . - 
DM. Stan tutti bene ? 

Perche lafciaftc Roma ? 
'L >\ Un- genio Urano 
t A partir c* obligò . 
DM* Facefte male ; 

A farvi trafportar : Cosi fuccede » 

Quando non v'èqualcunchevi corregga; 

E' la correzzion Nipoti miei..... 
jF.r. Quà che v'e Signor Zio ? 
DM. E' un Qfteria . 

E così > dico ? la correzione...,. 
Vtc E quella credo ancor farà Locanda? 
DM. Signorasì . Vuol la carrezzione.i..' 
I r. L'Ofte chiamar vorrei . • 
Vie. Della ISocanda . 

Dov'è il Padron ? 

DM. Ve che tentazione . 
Per quél che veder poflb , 
Poco vi cai della correzzion-? . 
Or chiamo l'uno, e l'altro: Olà Falcone. 
SCENA VII. 
Folcane , e detti p^ì Graziella . . 
Fct* /^* r He chiede il- mio Signor C >r- 

V-» f ( reggitore ? 

DM- Appaga ade/To quelli foraUieri . 

Di - lor curiofuà . 
Fai. Dican Signori . 
«£>. Sia con voftra licenza . 
DM. Fate r fai e : 

£r. Dimmi buon uom -, Fuffequà capt ata 

Di Rama una donzella > 
Fa?* E- perche ìl chiede ? 
i.r. Per fini miei . A te eh 'importa ? 
FaU Bene , 

CFuf- 
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j6 ATTO 

( Fuffe coftui dal padre di Giufhna, 

Qua. mandato : Vò fare or l'ignorante."/ 
Vie. Dimmi ne giace alcuno 

Nella Locanda tua ì 
Fot* Un foraftiero : 
Vìe. Sai pur china ? % - 
Fai. Uno ch'ammazza tutti . ( tato 
D.M. (liclla diferezziofc M' an qua pian-- 

Come una befìia : O mondo (creanzato) 
(?r^(Uh quanta gente nova.)Chi sò chifle 

Se pò fapere . . 
D.M. A tempo giungi : Senti . 
Ora. Gnomo obricàra. 
D.M. Eh non fuggir deh fenti. 
£r. Come poffibil fia ch'in quefte pam 

Non venne ? 
F al. Cobi è : (Vè che pazienza. ) 
Vie Qiiefìi è un uomo bizzarra ? 
FaiSl disruttore • 

Sol del genere uman -, c'indovinate « 
Er. Mi dici |1 ver ? 
Fai. La veri a. (che flemma) 
Vio. Ed or che f à ? 

Fai. Ripofa. (Ora mi fcappa) ... . 

£r. Dove trovar la poflo ? 
Fai. Io che ne sò . ■ . 
Vio. Quam'è eh 'è qua arrivato ? 
p^/.(Un altro poco tiene )Un quarto d or». 
Ir. Vorrei.... ^ Vio* Dimmi . 

Bai Ah Signori ' / 
V' hò eletto il tutto aia : M'avete prefa 

Fo^fe per arcolaio ? E velia e gira, 
E donzella., .e Pifaa we comete auan- 

( (jO..«* 

E dentro.. :e fuora...com\in manganello 
Mi sii 11 capo. Che dìfcrezzfone . . 
7) -A.'. Vò dirvi due parole 
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Val Oh si, gli faccia una correzzione 
D.M. Voi fletè...; . Er, Eh non è tempo 

Di ciarle ad e fio . 
ÙM Ben* Per rittorarvi 
Del {offerto difa^io andate fopra, 
Che poi farovvi in picciolo fermone 
Tutta la fràternal correzzione 
Fai. (Quant'è feccante . 
Gra, Nfraceta la gente 
Cò fla {correzzione • 
Fal.O certamente . ) . 
Er. Or piìi lieto Violante . 

Per tal nuova ravvilo il tuo fembiante 2 
Vio. Par che l'alma cominci 
. Pili lieta a refpirare, e tal novella 
Sgombra dal metto cor la ria procella» 
Nocchier ch'in ria tempetta 
Si vede abbandonato, 
S'a fuo favor fi della 
Aura nel mar turbato j 
Ripiglia il fuo vigor . 
Da nuova fi gradita 
La fpeme già fmarrita 
Ripiglia il metto cor . 
SCENA Villi * 
Errico, D.Marcello, Graziella, e Falcone: 
Er. (AH fufle qual il £uo tale il mio 
IX Ornale) 
D.M. E lei non vuol venire ? 
Er. Alcuni affari 

M'obiigan per momenti 
Portare altrove il piede ; 
D.M. O Nipote , io ti veggo affai penfofo; 
Stai titubante, irrefoluto, c fpe/ìb 
Sofpirì: fo non faprei.. .. 
Quanto va , ch'indovina ? Amante fei i 

Er. Nò U niego : Ah<fe vedefli 

• Quau 



18 *" ' ATTO. 
Quanti contrarj affetti 
Combattono il mio core in tal iiró:n a nt3i 
Pur avrefli pietà del mio tormenti , 
Da mille fofpetti 
Queft'alma , é agitata * 
, * Se vado , £e re/lo 
Se riedo non sò . 
Che affanno è mai quella | 
Ché forte fpietata ! 
Che barbaro Amor * - - 
O fà cnuda forte 
Ch'io trovi il mio bene > 
O pur con mia morte 
Da pace al mio cor » 
SCENA IX. 
D.Marcello , Falcone , e Graziella 1 . ' 
DM. f\ Adeffo che fiam foli, 

V-/ Vò f arvi amici una correzione 
FaU (Prendiamci un pò di fpaflo « 
Ora. Sine » frne ) 

D.M. Sentite adeflb con attenzione ; 
Fa/.Dìte , ch'afcolto . 
Gra. Si jate recenno . 
D.M . Perche fono corrotti..;.' 
Fai. Eh Graziella . 

Senti bene , e capifci . 
D.M. Perche fono corrotti..'..; . 
Gra. Sta a fentire 

Farce» chello che rice D.Vtarcieiio. 
D.M. Dicevo, fon corrotti..'.. 
Fai. Sue parole (mentoi 

Poflon ftamparn : Egli ha gran fonda* 
D.M. Si ben. Sono corrotti..... 
Gra. Addo fe trova 

Chi faccia rire tanta belle cofe ? _ 
Fai. Un ùom di fenno > . 
Ora. Ere connezione . 



DM. Sentite aHe/rl ° * . ^ 
F«/. Dite !?• 3de ™ ^ co "ezzione 
4 Wltc 1 du « : Muftaccio «| garzone, 

Dmmi queiia chitarra ' " ^ U 
Son corrotti . 

^ Alia manna * fi>* M - 
Ca ven^ io puro f * Jamm ° 1 



eorrezz. 




Gnor: 

u.jyu òoiio corrotti * * 

n tr ^ Canfa beJia mi * • 
*f * Sona corro.ti.... 4 - , 

Cj>-^ in cantammo , via ^ 

L l u r h ] i u ^'^«nta, che boia, 

L cSS? t0 * Ch u e canta ' * vo'a • 
rv„ c^i dl . ce > c,ie vuole, che fa > 
Gr "- S % a ^' fc f aia lo Reme iìrellare * 

Fa/ Sc^^r / lbcrtà ' Hbe » à - 
™* Scj ^f> pur io vò gridare, 

Liberta , li^rtà , libertà . * . 
n \a -p curano cantando , e tonando 

liberta, libertà, libertà 



♦ .' / 
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S C E N A „ X. 
Giujìina, e D.le'ìo, poi Piotante da /opta il 

balcone-, indi D.Marcelh dal detto. 
Giù. ., \ Hi> che merta pietà mia le tra- 
D.lel. t\ E cosi? Siegui,fiegui. (dita. 
Giù. Per lui lafcfo 
Patria, padre, parenti, e in così vile 
Luogo abietto, in tal fiato. .«.Ah crudo-, 

(indegno 

Non sò temprar ,non sò frenar lo fdegno 

D'Lel. Non disperarti : Qua per te fon io . 

Vie (O Dio > quegli è D«Leiio.... Ma che 

(mài daì balcone 
Con quella donna tratta?Or m' affienirò J 

Giù. Il viddero quell'occhi .' ( entra 

Con altra bella in pellegrine fpoglies 
Quell'orecchio anch'udire' lor contenti 
Proferir dolci note, e cari accenti. 

Ddel. Ai ragion da dover : Vuoi che V 

( ammazzi ► 

Vio» (Amato zio vedi quell'uomPMi preme 
e/ce di nuovo <& balcone con D'.Marcello 

Saper con quella donna 

Quali affari egli tien.Và,indaga,oflerva. 
DM. Vuoi che li faccia una correzzionc? 
Vio'. Fa che vuoi ; 

DM- Or n'avrai relazione ) entra 
DJ e'. Quello fà Amor : Dirotti: fiamo en- 
Nell'amorofo pelago fommerfi (tramt>i 
Vh. ( O Dio parlan d'amore: ^ 
Ahi gelofia crudel già m'entri al core. ) 
SCENA XT. 
Errico indij 'parte poi D. Marce- lo-, e detti. 
ir. ( rSÉh confufu mio cor,dove....!VIa 
U (oDei 
Non è quella il mio benelEllà e Giufti- 
Qiu. Ma non è l'amor tuo ( na } 

Qiial 
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PRIMO.. « 

Qual il mio sì penolo . 
&.Lel. Eh vuoi burlarmi » 

Se vedeflj il mb cor com'ardeje bruer'**, 

Non diretti così . * ^, 

Er. (Cieli , che lènto i 

Dunque quegli è fuo amante 

Perfida donna ) 
Vie: (Infido , alma incorante ) 
D.M. Servitor Padron mio « •> - 

D.lel. Cofa 1* occorre ? 
D.M» Mi da licenza ? ch'io 

Lo fupplichi un tantin . 
'O.Lei, Libero parla , 

D.M.Qucfla donzella è vottra fpofa,ó aman- 
D.Zc/7t)irotti»... (te? 
Qju. Chi ti fé com arrogante 

Di framifdiiarti negr affari altrui ? 
,-Son quai mi piace , ne dar conto devo 

A te , fe -fa tua fpofa, o fià fua amante.' 
D.L-7. Ili (pondeiìi affai bene , 
Er. ( Perfora donna ) 
Vie. (infido, aJn a incollante . ) 
D.M- Non s'adiri Signora, io noli l'offefi» 

Adempifco il mio debito . 
O.Lei . h. qual mai ? .. ■ 

D.M. Mi /piacciono oltre modo . 

Gr erroi l'altrui 5 con carità fraterna 

Io gli correggo 
//a. E qual cn or tu trovi . , 

Degno d'emenda -in noi ? . . 
).M. Perciò vi chiedi 

Se fpofa, o amante...... 

j.Lel. Eh vaiale , fé non vuoi » . . 

Che da dover m' adiri . 
~).M. Ncn Sonore , 

Vò farli iolo una corre* zionc*r>a 
Senta * 

b.Lch 



« a t t ó: v ■ 

V.let. (V% ch'importuno . Chi mi tiene , 

Che non l'ammazzi. ) 
D.M. Due parole fole 
' Ed hò finito . 
Giù. Tu corregger bramì 

Gl'errori altrui? Soverchio fei arrogante 
Vfr. (Ben faprò vendicarmi alma incofìan- 
D.M. Siete in errore.... ( te entra 
Giù. In grand' ertor tu giaci . 
D.M. Mi fenta. . ; . 
D.Lei . Giuro al Cielo.;*. 
D.M. (O che pena.) Diro";... 
Giù* T'accheta * e taci , 
IYM. Mio Padrone , io dir volevo 
Kon s'infadi» tacerò. 
Mìa Signora, io fol dicevo..".. 
Vuol che taccia ? Obedirò . 
Ma pere he?... Aia fenta lei... • 4 
Che {ventura e quefta , o Dei » 
Miei fydoT fon fparfi al vento ? 
Io mi fento in ver crepar . j 
Vuol m*acchetì eh Fadron mio ? 
Vuol ch'io taccia eh mia Signora 
. Ma s'il Mondo , più peggiora, 
Vo correggerlo fempT'io 
Fin che porto refpirar » 
■SCENA XTK 
GiuJìiiUi , D.L*1lio , ed Irrìco l 

D.Lel. C E non partiva in ver. . . .Falli 
^3 \ ( volevo. 

Giù» Per donar qualche sfogo al duolo m| 
l afcia ch'io entri . • j 

£.Lel. A rivederci . A Dio «J tf r * 

trare ? s'avvede d* Errico } 
f, fàin dijjarte\ 
Giù'. ( Ma Errico qua ne vien 5 Voglio 1 
I Xuoi fenfi afcoltar . ) C W 



primo: 25 

r. Senti , fe credi a D.leh 

A fallaci lufinghe , alle meniogne 
Di tal perfida donna, in error vivi .' . 
D.lel. Lea con chi 1* à . 
Ir, Teco ragiono : Afcpnde 
Nel fuo cor menfognier fol tradimenti % 
D'ìnfedeltade è un molìro . 
Più del vento,e del mar cruda incollante; 
fuggi tal donna ria 

Se provar non vuoi pur fua fellonìa, via 
Viti. (Quello di più deggio lentire.Ahi for- 
te. ) 

O.Lei* E quell'altro da me cofa richiede ? 
O quanti matti lAndiam per fatti noftri, 
Che s'un pò troppo fermo qua il pie mio 
Porto periglio d'anc'ar matto anch' io ; 
S C £ N A XIII. (via 
'Qiujlì na fola . 

E Pur refpiro ahi la/fa. E pur degg'io 
Tante pene foffrir, tante fventure. 
Ah mifera Giuftina 
Oltraggiata? fchernita , 
Da un empiotfiaun crudel cosi tradita.' 
Ma vendetta mio cor. ..Da chi la fpero 
Derelitta cosi f Trà tanti aflanni 
«Sola , fchernita , <e abietta , . 
£a chi , mifera me, fpero vendetta? 
Tuona il Ciei, minaccia irato 
Nembi fieri', atra tcmpelta j 
Trà gl'orror de la forefta 
: Per egrin , eh è inviluppato 

; Scampo alcun tro\ ar non sa ; 

Mi minaccia un traditore , 
E fra fdegno , e rio timore > 
Non ritrovo sì negletta 
Chi m'aiti , o chi vendetta 

Del mio torto far faprà . 
» ' ' • SCE- 



li. ATTO 

SCENA XTV. 
Falcone 5 e Graziella, cte ritorna»* cantaMc 
Qra»Ìh Dallo mare , e core 

JJ, Chi ftà apprettato non pò fa Pam- 
Pah Siegul : Cos'è fei Italica ? ( more. 
Gra. Sì > ca tengo 

Le braccia toje • . 
Fa'. Si delicata fei? 
Ora. Tu pare n' Alifantc benerlca , 
Fai. E tu mi fembri un fringuelli!! * chè 
Gra. Che r* è Ho Irengucllino ? - (cani a 
Fa/. Un ucelletto . (gabbe J 

Cra. Ncofrienziato}a , non faccio iìmmd 
Pài. Non lai il frìnguellin ? . 1 

Gra.- Gnomo' ; A le bote 
Tu rice cierte cofe ? che non faccio 
Si sò ghiafìemme, o ?.ò mmardezze june . 
Si mmc vuò bene, mparate a parlare 
Commc pari' io . 
Fa'. Cioè Napolitano ? 

Só dir ; La mmala pafra che te ratta. 
Gra. Nfacce rea fe refponne : Ih che fra 
Semp' ajclo n ale mmacca . (butto 
Fai. Ah , ah , eh : rifa : 
Gra. E te nne ri re puro ? 
Fa!. Io e' hò ffran gufio 
Di vederti arrabbiar : 
Gra. Puozz'ar raggiare ?< 

A rr eventa , e Ichiatta tu fulo nfammo 
Fai. Fuora colera Gra. Abbia , 

O mò te caccio n'uocchio , traretore . 
Fa!. Co "è?Hó voluto un pó teco fcherzaH 
Ora. Xón fc fchizza accofòj co chi fe voli 

Bene re core . 
Fa!, subito V infuri} ; 
Gre E co ragione ; Ora ra mò nnenante 
Qi anno rome vi/e > fa commc veiìfte 

- J-0 



Io rìafchece niro co le corna / 
Governate . Fai, Vicii qtià i 
Ora. La/fa . Fai. Ed ai core , 
Di lafciarmi coìI ? 1 1 ' 
G vr. Peggio te mai icrete : ' ' 

Mi tarai difpcrar . f \ 
<3> a. Poco rame mporta . :i 

• Pah Io morirò . " * 
0/<7. Che fajcxhe. non t'accirt. i 

• Pai. E ben m'ucciderò ,ie co.sì vuoi-, ; 

" Eh Mufìaccio, f Muftaccio? Sai che voglio 
. .,.-■„- ; . •:. /. chiami Mafia, eh 
.' Ammazzarmi: Sì ben: Procura : ùh ferro. 
/? pòrge il colui io i eòe porta a cima 
(Canchero, com'è pronto) Porgi:0 bella, 
Ècco ch'ora m'uccido . ' 
. tira. Priefto , priefto . 
. , (Mme née voglio peglìà no pò re'gufto ) 
pai. Or m'apro il fen : Ma queir.» non ha 

punta ; rerJe il coltello a Mu- 
.. • Jlaccio , e quello entra nell'Offerta. 

Tbtìtò Mufraccio.prcJidì altr'iflromcnto . 
Stai oftinàta ancor ? ' ' • ' . ' 
Ora. Comm'a nti marmerà, terna Mt- 

faccio con un Spiedo 
Fi?/. Vedi, che. ....Cos'è quehVUn fpiedo: 

- " . (.Dammeli, 
, Vo ferirmi con quello.". JB virai che mora 
• tJn tuo fedele ? 
<ir« E &qn te lbr;&he ancora. . < 
. (Ve j fe dice di nò) « /norn pretto..*. 
• Ma che viltà : Che fon qualche iàlciccio 
Che con ferro imigg'nito^ e fporco 
M'ho ria infilzar . Tó, tò portalo dem 1 * 

* • ^ : reffde io fr>c<lo 

• JPrcndi qualch 'altra cofa*CEh forniteli, i 

* ' lì parla dì vafcojìrt, e Mujl accio entra 
* H B Dì 
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5<5 ATTO 
Dì che non trovi altro . ) Vedi o cara 
* La morte ancor tiene di me pietade. 
Non fa trovarmi un ferro, \" ' 
Che mi porta ferir . - ' 

Gra. Vuo' no folletto ? " , ; 
Fa!. -fiali s'incomodi nò. . . . (Ti fiacchi il 
collo.) a Minaccio che torna 

,con ur^ al al arda 

fa préfo un'alabarda: AvcAì pure 
^Portato qua un cannoli . Vè, come porto 
Con quefto cof * lunga • 
PafTarmi il fen? Va lo riponi. Vanne. 
Ora. Nò.fa accodi .-Ralla a Mufìaccio,e iflb 
JPo te la fchiafìa mpietto . J 
Fai. Oblifato mio ben della confulta. 
Gra. T'è pattata la voglia ? 
Fai. Oibò : prendi Multacelo , daV 
alabarda in mano a Mujìaccio-, il qua)e 
f. pone in toiìtura d 'ammazzarlo \ 
E quando fei chiamato , 
prendi dritto al bellicolo Ja mira . 
Non v' è pietà ?' Ora. Gnomone . 
Fai. E bene io ti morir gii non ripi gno . 
(£h Jion ti muover ,ch'io ti rompo il gru- 

• (gno.) a Mujtaccio 
.Vado a infilzarmi . A Dio. a Gra; 
, Va pian Mulìaccio afpetta . 

a Mujtaccio cbt iuol ferirlo 
Che dici , o mia diletta , 
Mi vò.afarfbudeliar ? ' 

a Graziella de dice di sì 
($i à dura) Alò ca f or; e 
Si vada a incontrar morte . 
M'ammazza. . . Ferma beitia . 

. , -, a MufHtccio. , 

Pici a: a Crai Ti roda il Molo , . 

fi Mujtacc 

JDeh^l' . 



« > 



P R T ,VT O . .2T 
-Deh placati ben mio , • / 
Nan più i non più rigor . G; «. 
(La furba, diverti i fi u > 
Vuol meco, io-g'à \a tÒ-\ f • O 
Ma ch'io m'ammazzi ? oibd^ 
Di fare uìi tal fpropofko , i 
r — frfnn, m e lo dice il cor- ) 
Gra. (.Mme vene a rirere. ) 
Fai. Hó pe*! feto meglio . < \immQ alt' 

tarda di n.at.o a Mufiascio i * la 

: : trefenta a Gliela 
Prendi tu bella il ferroi Io per tue mani 
Son contento morire: Eccoli il petto , 
Tu criv elialo sii qua! fc altaleno 
Gra. Orsù tu mme mprommiette, de maj ; 

Parla de fta manera ? * (chiuue 
FaL HI , te U giuro:. • - ■ *" \ 
Gra. Mme ne cirche -perduàno r . 1 <ì 
Fa/. Si perdona . 
G»v? . Via foghe perdonato; ! • 
Fi/. O rhe contento . i" • >*. 

CoY è ? Mi vaglion dentro? a-MuJlàccla 

'-■ (P^ora torno, a €rxr. 
Dammi licenza ' ;' 

Gre prie fio lo rcTuornoj u- ■ > i« ' 

TTTTT XV. 
*</»v;? }e!la,fct D.A5rt>"ec//a. k 

OQi aiu'è corejufo t'3ftggio Voluto 
S] afareme acccf ì iio pocorilio 
D.M. Jbh andate alia buonora ignorantac^i 

• * " ' . Vcrjo la foa cafa 

Chi mai v' ha qua condotti ? verga il 

<•»•••• . r 1 ( morao 

A quanti ve ne fon di nuefla&t a 
O/v». ( Vecco n'ama partila) J). Marcielli 
Che v' è foccie/To ? 

D,M, X/ ho co' miei Nipoti j 

£2 Vanno 
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, v a8 " 'ATTO ? ' 
Vanno di qua, di là, fan che a lor parc : 
t. v E poi fe vò corriggerli , 

Chi fi pone a dormir ? chi a sbadigliare: 
Oa- Ma vujenò lo borite , * 

,Ca nfracetate a tutte co Ile chiacchiare* 
£VM. Infracido di più ? Senti ragazza . 
io vò farti capace.... Oh,oh aproppfi o:' 
"* "Ta pttàefer man* 
» h Ora non puoi fcappar:Vò in tutti i conti 
Ripigliare ildifcorfo di poc'anzi . . 
Io dicevo così • Sono corrotti.... 
Gra. (Ih , ch'auto guajo è chiflb , e fi ac- 
Nò la fcompe pe mone ? (commenza 
Chiammamm'ajuto.) Viene ccà Farcone. 
S C É N A XVI. 
Falcone , e detti,» 
Fai. Os^? che vuole ? s 
Jj.M. v> Oh vieni i vien tu ancora : 
Quella correzzi'on, ch'incominciai 
poc'anzi .quài non fi finì , lo fai ? . | 
Bifogna ripigliarla: Son corrotti....: \ 
Fai. Se voi ficte corrotto, à me ch'importar, 
Gra. Nò, no juo) no quaccuno -f' 

Ve lo fanà palla Lo brutto vizio '. 
Fai. Sì s£te troppo infracida 

C erto li fai a Tarffnn mal fervizio v 
D.M. Non fapeteche dir.Vizio,fervj'zio.;. 

Non avete giudizio ; Udite feiocchi...*. 
Fai. Voi parlate al vento . . : 
Gra. Nce perdite ; 

Le parole , e lo fuonno » lo fapite ?. 1, 
D.Mar. Pofìar il Mondo .. , ; , 
Far. ( Che cervello pazzo. ) 
D.M. Io vi farò.... r 



p r i m o: 

C E N A XVII: 

. lei fai 4 detti . v ' » ' • 
I> Z.e7. /"-» Os'é quello fchiamazzo ? 

( O bene . Ecco la giunta del' 
3r<r. Chi/To chi è ? ' (carlino * 

D.M. Si verga ancora lei , • . *■ 

E Tenta in coitela-. . r> * ^ 

D.Ier/, Ch' ho da fentire ? \ f ' • 1 
Prt/. Si si vuol onorarci? ' \' , • * * 
VI Signor Correttore % ' f ■ 

Con dare a ogn' un la Tua corrézzione V A 
DJ.'/. Eh andate : Mi credevo '■• 

Che s 'a ve/Te a ammazzar mille perf jtfs 
F*/. Non pana , ch'anche lei -\ 
Potrà poi raccontarci : * 
Qualche fuo ammazzamento i 
D.LcK Oh quello shDirotti un bel fucoeflo 
Fa/. Allegramente^ Udite tutti adèfT> . " t 
D.Lei . Nel Levant : ctirot'i - ..;.; ' 
D.Af. Dirovvi fon corrotti. .'«.. r 
Ora. (O bona, o bona) * . 

F*/. ( Or vanno di concerto. ) 
DJ e/. Marni lafci parlar : ■ , . ' ' 
D.M. Vó aìre io prima . ' ' " ' . . . 
G>vr. (O che fpaiTo . • ; ..■«'.? 1 v 

Che bej divertimento - . , '.•.*! / 

Lafciamoli sfogare : 
Gtvr. E nuje facimmo^ ' h "1 

Li locche pe le fa meglio fchiatf are. ) 
D.let. Tu parla a modo tuo da me che vuoi 
D.M.E a tuo piacere ancor parlar tu puoi. 
D.lel. Nel Levante, udite, udite. 
D.M, Son corrotti ancor fentite . 
FaL Nò, nefllin v'afcolterà 
Citai Nò ve fento mmeretà . 
D.lel. Nel Levante io fol dirotti;:.'; 
Fai. Quando nacque Marcantonio 
. ' ' n B 3 Parca 
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>° v * ATTO' 

D ìa V *?***>^oM ver temoni*. 

E la bclia 3 ca pe maro , x 
r m ' * li Turche l« Slitto- . J . 

£ »? * Nel Levante...- 

Or m;a -rabbi», ;o ' , " '• 
ìj. !..<a. Smanio g-a : .... ..... •: 

Faf. Llara. llara, llara, Ila > ' '. 
»fc NinianelJa , e nanianà . - . 
il > t dir fcpur crepaffi . 
Son corrotte le p-rfone 
: Terche il MojicJoin conclusone 
Non imi tate a correzione , 

* 2 - ° ia botta è fatta già : } 

e! ' xY^ par Jar 1 fe ben doppiarti ■. 
Nel Levante mi rler Gigante * 
Tutto altier mi fi fe avante, 
Con un colpo in un i&mtc 
Lo diifeii morto giù . ' *, * , 



tira, j 4 *• Bcl Palone b V, bù, bit * r f, 
Fa/. Che poffiate un di feoppiar e'\ . , 
Cne pozzate mo crepa t . - v 



. * < 



Prima 
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A T T O II* 

' : <S C E N A '' ■ 

Errico , e Violante 

tri A Hi, germana, pur troppo 
" /a Ci vuole Amor , ci .vuol la fo-'e 
"Scarno da' colpi ifteffi ' . (opprcflì \ 
Di lido -Amor , di fiofi.» tiranna v 
Fgaaimenjte trafitti , e fe tu foffri . 
Rigor per un ingrata, il fofìfrp anch'io , 
Ed è'in tutto il tuo.duol compagno al 
fio. D'accrefrerci più pene. (mio. 
Forfè non fàzia Amor, qua ne conduYT-:, 
Dove l'oggetti ingrati ... 
Del nolìro errar, de' noftri amor si fidi . 
Trovammo è ver,ma li tro\ainm*o infidi.' 
Er. Ah vorrei dell'indegna 

Svellere il cor dal fen:Vo nei. .ma 6 Di j 
Se quel volto rimiro, il fuo-rigore 
Calma lo fdcgno,e fai trionfa Amore.' 
S C E N A II. . 
. Gìujtina i D. Lelio \ e detti. - 
D.Lef.TV jOn dubitargli 'è mio l'imp-gn> 
IX Farò..... . ( addio S 

Giù. No , foi bram'io , 
Che quel;... .' (Di nuovo, ò Dei s'av- 
vede di Errico , e Violante eh 
.' furiano Jrà loro . 
S'offre tal coppia indegna a i lumi mìei) 
D.Lel. Dirotti ; Io con bei modi...:. Vuoi 

( fentirmi ? a Giujtiva 
Fio. (Vedi quell'è l'infido ad Errico 

additando D. Letto 
Er. E quella è l'empia : additando Giti. 
Siam traditi ambedue. 

" fi 4 Vi*. 



T J Z - - A T T. O 
C'o. German vendetta, ) J 

6.Ì. a tìi% fur ° r ' W Perche? 
- La ca «»onc colà del mio martire . 

Sf^' c 4e vrggolEJJa è Violante 

( / hi me infelice. ) ■ ' ' < . "* • • 

E corifcnuae l'oiTefa , : c fol colui 
. i- or i £ per me tfc ve paga rnc il e } * 

Ad ammazzarlo or a o 
C/«. Ah ferma , © Dio ; 1 ; 
J^.7«?/."Non 'trattenermi;''. • ; 

< /».. Crudeltà non bramo ; • * 

/. infedeli a . > ■ ' 

G/.v. Benché fcfedel , pur l'amo : 

v %\ V.EfolTrirai . che del tuo mal fato** 
isHa^fc 'n vada ? 

Jr. più non tormentarmi , 
io r < he raerta rigor , ab che m'o-fiefe , 

,s a £ m ; f i\ D ? ri J /0 ^° 5 e vò che fia 
, Ocil iiifcdcl fuo core - " . ,* ■ • - 

n K €s i* x rudd fol ia coilai iza mia'. ) 
> , l P 1 " f riipoli via. Farò vederti 
Quel che só lar. . . .- Ma dov'andò il ri- 
Se n e furate*! vópur ritrovaré,(baldoS 
£. c.a mia inai] nò non potrà fcampare tv<t 
4 , . S C E N A UT. 

-. G'uHh,a j e Violane ;~ ■ 

O Uami martir dc 8S ; o Offrire 

^.v. Prcro il tudiìdo amin?e° ra) 

ì erchc non" vai ? - 
Ciò. Perche non fi cgui Pórrne • ' * - - 



J 



SECONDO:, 33 
Del tuo fido amator ? . 

Vio. Di quei la cura • ' . . ' 

Non prendo già . 
Giù. Lafcio il penfiefó in tutto ~ 
. A te {tetto di Ce . 
Vto. Dimmi tu l'ami \ 

Giù. Senti per quello amor ? . " ■ 

Vio . Se non m' inganna , « 
L'amerò .' Giù. Se fedele 
Si moltra all'amor mio , 
Di lui. dirò che fon'amante anch'io S 

Vio. Superba ;' Giù. Anima vile . 

Vio. E in faccia mia- 
Cotanto ard fci ancor ? , 

Gin. Tanto s'avanza , » 

La tua temerità ? Vh. Falfa 2 % ù 

Giù* Arrogante . Vio. Infedel i .1 

Giti. Pur mi van o > t 

Eflcr , qual non feì tu fida? e collante f • > 

Vio. Vanti coftanza 

Ma fcrbi un petto . • n 

Ch'è fol ricetto 

D'infedeltà . , 
Mutar fembiànza 
Tradir gl'amanti . ' 

Quefiì ion vanti 

Di fedeltà i ' '* ' ' 

SCENA IV. 

Oiujìaià Joìa . 

C< He a feffrir piti mi relìa ingrato A? ò-i x 
, E' ouelia la mercede , (re ? 

Ch'a hi rido ìi fegue cgnor tu dal ? ' 
Dal c\p che cominciai ; ' 
A Gonofcej tua pofla, affanni, e lìenti, 
Peno fempre, c to-m ^nri , 
Non gli un omhra di ben, lafla, provai: 
Deh quaauo faià ;»ai , . * 
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Che dal empefte rie liberi l'alma* . 

Coda- in porto r>iu bel ? arcuili* calma? 

(ruwdo fafàj ch'in pace. 

povero cor ti (ema 

Dai, "duol? -> che tii tormentai 

Mai lieto, re fpitar V 
E)t ^ojaujx lampo folo, * - 

§£ maLt'aJUet ta< ? o. piace ^ 

Tofto ne giurg;: il di o.lo. 1 

. Tua Las e a^ intorbidar .. 

C E. N A. V, 




B 



5©a» j fenza.- ivV'J, ; ' . • ' . . . - % cJo y. 
,V uoi for 1; a*** to,it £ar p . m ■<-. - - 

• \ mot u*> 

j yoT- ti fa» trappolar:- Due fotafriert 
j T' a «! fap"t<t burlar; Come? irè.ver £ * 
5 yajnmi con: o; Vieu q uàjSett e dì ' j& 

JOivii»? Quattió di lei?. Fa« dicciiipve 
, Ct<« far ©ilo; Veutifette: E dieci * 

• £?i roaccatoni : Trcmafette? e quattro, 

'* Ì)ì formaggio:Và;ben? Son quarantino:. 

*1 v. raJAc fio. do v'è:^ L'alisi., dicq.v 
AVn* ridi Ribollito? E.' veto adeflos 
£<&no «fuatanjaìnove Afm da, ballo ?' 

■ <r * t l r<&ltf > eh, poli tone t 
tu io — 1 




GtmfeUn con paletta, e dati .. 
€***T^ ^o si Farcene ?. 

|_JP llant^me r.o pò rè luce .. 
f^K Che- ? Gr Re fuoco .. 
Wd.*. Dai fùsco alla m ia bella. su* Muftasciò-.. 

$$ jì/iciìì> p anie la takttAì el' 
' ' - ' - v " &#ra a ir^Mo -/vaco* 

. ^a^ltffcfffia»a<flai ** 
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.se ero NrDQfe n 

Qitscnt 'appi ce io le l?gua.pecc!frmamaia 

vò cocenaeh'e tardo . « -, 
P/tL Vuoi mangiare con me l _ ' ' 
Gra. Non camJbar'oje * . 
Fa/.£.cofamaita l 

Gr*» Tata, ma halportato 
Baccalà, e berAecicU? 
F«/. jFai bauckett^ i . . . . . , i 
G™. Si te piace/Te :. » 
Fa!. Grazie dell'affato : 

Jftxk Mufraccia eh ba fonato il fuoco » 
, e $'é pojh. a dtfcorrsre con Grazie?- 
la - Falcone lò£uarda-coKtrn.fac<nt- 
; . tfo7o , /oi /£ <fà jg**K<jaB e lo fa 
cadere: 



* » 



. parliamo a noi. ÓVE. ben?.«S\jsl ipi pia* 

Giulio cosi;... Sicuro..... Ah. poveraccio... 
' Che pietà...; Cita , certo. » . Eh; va in 

. rt . ,• • t: ... ( malora > 

Vifo di boja. Anche lui in dozzina 4 

Ti vò l 'i . ) ti 
Gr<7. N'è niente;£a mò. torno- faje ^ f»/r# 
FaL Sijsl,t'afpett^.„Qi£;$i par bfrbaji e* 

1 fa Mu-jì\accich 
. Tu. ancor vuoi farmi il bell'umor ì vfc 

. .." c L • ( bene * 

Come, cos'è"* N'è nulla? E che pretendi 
Tu da qùclla,mal nato? Divertmi? . 
O che bel galantuomo. ? 
Ti vò dar di' fgn.guoni, e baronate- ■ k . 
Un bel divcrttmenio . TJn 'altra volt» 
Muig are- aria ne meno;At intefo? Par-- 
: * (tauri . enp-a Mujlacùfa 

0f tabacco una pìppat Che, iafoUeatc » 
Il Bello a tutti piace veramente - 
Ck*.E>ch. i f a.vitcch:?VIm.ellò ccà nna»?r..© 

'& * ■ V S ejt* . 

* —~f 



* J9P1 

e testai reità 



'/rifa; rdtdbo Gravetta f affando ver/0 
dentro Ra Jm c «fa ,£oi Jì pone Je- 
' ' ti W fui polpa facendo 

/ 



chiìi pozzo 



. àuta 
cai feft 
Arcuata gporsì: Quai 
M'ajuto ,/c pe'-fta fet 
E' f cauta/ che r%? Si /aggio ntifo ; 
Omm'è rtzeftofa: M»enon fe coment* J 
F4/. Ber. venga : <i Ghb. Porgi a me 5 por- 

* c / 41 (Itami ancor* 
f Da £eder, che viciio a te njùa bella 
- Vò fiar '. ' -Mujìaccio ti 

fr/ta fa fìtfra fo? préjnde un /catino 
e Fakoi'e ' ? -»»- 

Cr.^> Pc/fa na 



■ 

I 



va-tìont: 



/ 

Toma a volta 



1 E 



tede vicino a Graziella 

iareja tejia 
A W dlcoTE^uancfo? 
Prefto . a Nluji accio 
Eh rompati una fpaUa: 

3 Or Ai befìemié, vè*,Trà càpo, e colio . 
- Vep| a a te fojo il càiichrefo^é ii malanno 
osi cara nlia . 
atte chioccane * 
Poi AH fumo dfl tabacco 
Fwfc t*off nfle . 
* Gr4 Uh tanta n'acceriffe 
on sò tando fquafofa: 

„ Nò mm 
F/t/* Eenedetla : Tu ti< 
Che non ha il rofmari£o\ 
> G>**. Chiacejbiaronc ^ 

Zitto* zfyVnòt ornammo a le fghereflfe 
' Ttth Al contrario tu fa dell'altre donne : 
k / man tutte la lede / Se fon brutte > , 
~ 1 elle dirli bi fogna / Se fon vecchte 
Voglic/i efler chinate giovinone, 
Se Iga^a.e; briofej s fea fon. Sciocche*.;; 

c - Grtf. 



rà faftiriò ; 
più virttidi 



t 



. SECÓNDO/, , « 
Or*. Se ìò betouo iloro, \noà sò bella , 
Io non sò bottolofa , e A fatico 
E cà mamn/a mmc (là fcMp'z la recchia,' 

'tengo sfatecata, ca nAn faccio 
Ma jèno jjfcagnènte,e fìò/a pappala rdiel-io' 
E mm\'è riroprio na fufìa a lo cerviello . / 
! Uh mannaggia. . ; Ma aggio fcravaccato ' 
£ Ciuffo «unto? lo dj? j/ammore tu io 
~*etL Còsi -, n'è nulla tfOr lo cavalco io. 
Jra.Vif laffa mò: Refcenzo : */ 
• Vuó Ifevà «a pazzia/? Vi che riafchece; 
f LarTa/fiè beucritto / omo te poguo ? / ' 



poguo 

igliq effer puffgicato , iion mi curo 
e pizzeco lo fìfaj^ 7 - 

^■fc-f'fl A- VW ' " 

, I). Màréìlo, e détti i 
D.Af f \ Bella céppia, a Dio . 



/ 



Gr 




A 



(iBuorrgìorno a tutti : 

itojilni/tro fpaflb . . 
. (ChiflV / 

c'è propeto ila fufìa. )' . 
DM. Par, eh 'af tempo 

(Sempre- vi trivi : 
Fìftl. Signor Correttore , 
Se avete forfè irte «2 one a 1 fplftè 
Di feccarci con voftra correzione "* 
Or ce n'andiamo, e fervilo/ Padrone $ 
Ortf.Ammarcjammo sì,o riò-nibè che rccitc> 
D.A-'. Amici/ a dirvi il vero , 5 

Più corrigger ncn vòrM'Jyd tóiciì \ izio , 
- Per limo», che qualcuno.' » 
Non mi /alette qualche/mal fcr vizio . 
F<w- O co<J la va bene . / ' 
D.A?. a g/iai ftioi / ' (v a ci 
Pcnii cAi yu<Uc : ló pyenefermi più im- 
Non viglio. ^ico bcjSie ? • ' 

F<j/. Ot/iijnamcttic • / c • v * * 

7 7 C;/r. 
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Gta* Buon*; ch'a/tte mifa ma ìori^to, 
I>.Af. Perche la. aSrruUel».^; , 
Fai. O b r ut to m/le , 

r emme no. . / 
£.Af.. Eh non càp»te. / i • -' ''•/. M 
Dico la cor rettela da' dofium* '*/,;„'. -i 
Gr/r. E n'autft/vet* fc ' " 7 . * 7. f 
Fa/.. TI patto Padr^n mi* .. ./ i • 
D.M. Ai ragiofa:Se mi fentì pi» cdrrigg<?re,, 
Fammi qu|i che Vuojì. tu,,, chf fQK con* 

V* 



Fa/. O ade/W fi vogl 
E in contri fegno a . 
' Un bicchier di biiofl vin. - 
D.M. Naj nò obligat<A 
X>.M. C^ièftd è. vergogni 



Ateneo 



o e/Ter ajh>i£i > 
r vò ette: provata 

FaJjVetche?: 

(ta» 
r. ncaurpat- 



£/;tf..C:à chi/ ve vede 
Fai. E voi f ntrate dcìufe .. 

t$jc'\in : pir le -fifacttr 

- ,. et n'arma. : 

i>.M.. Entri/uno ... Muftaecib 

Dagli del vin che /Cai ; pr H: vien fatta:: 
Se beve tii quei vin , s'ubiiaca al certo*. 
6>.w Mmepe vene piata: J d psvxEielio 
Pe là frclrczzejuae è già fcpazziuo .. 

~~~~ctto. J . 

qufet£/larc>, 

«/. Li piace ?• 



Fw. Così j 'er un pezz 
lo; rem 1 ?nza di lui' 
D.M Che jrayo. vin ». 
ÌX.M. Sommamente ... 



Mira-yvjva li {pirtf , 
lì. fa' fla rpi ti- g ìu e©. ajULcg j amente- 
F •'. Mi conialo ...>.. 
E)..M. Solfara nonro di frc'r .. , 
i^ i co;rLrtfla. f ..tJhche dran caldo f«iti» 
Tutto m»' fj egliareV .. . 

.. ( Ci*, fuii m selve ]a{ , 
La». c«nfftcnc*6. ^ 



■ 



- -V. 



$ 



-ti^adef- 
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SEC QfK&d: ' 
Pérì\. (Or te ne vien/pian, itf&»o.W 
JB.M. Cosi, die di» vWo> ° 
Fa/* Si difcortea idi vo/tra/orruttel* .. 
DJW. La corrutrè — PaVcli'io fon fianco * 

E eh e. inegutfi ? 7 (O&ilfuolo. 
Gr**. Gnor nono e. vuogjm, è; vuoelio 
F^E'uullaVènullf/^ g 
IMI.. Girano/le caie 

Traballa, ^£ fua-loy serene: m 
J? ^/ .. lo. non/lo t acco/. 

ZJ.M.Se fajbef-n.qJaii-fo.. .' . • 
Fu/.. Si mnfuieni/man tieni , 
Ora». Virrf/ch.e bella feigna eh 
D..M.. AJJrat cotre/ztene 
F<?/ Allupo, ai ^ _ ._ 
Qrvr.. Stafcée. co, 1/ gua je fùo fé- 
E puro pen* a. la frorrezzfone .'. 

I^.Af.^ajaijfbria-co .. 7 

^{ì^^T 8 * Sì* 1 "*"» orato bevuto,. - 

Q M&da.-nie bau fcfu; 
vf*.. Vir<É che rauca i 

Wt. peglianno . E^/l t* V iW • 
n £ ia ' tlac tivcuir Fraicefc ancora .V" 
•U.^6uì., gui. Vo-tr;c. trrfC-omble 

Addio Addio, / 
Gra./Com-mc ftare atterralo 
P^AlJè au Dia-bJe .. 

* ? r WUv QrKtimptob fa chino, - 
£>/M.. Tutto avvampar *ù femo . 

Or«. <? Ftf/.E' vino', e vino- ' *• * 

#4*. MadamoftelliC a<ma-ble :•, " 

Va.via:ViteiU'Monsli... . 

Mi fen-to ..... Ah. ah* che fmorrta .". 

Mi fembri un fotto. in. itt s . 4 
«Alpnun miauc\ 

tUuà, l a ;à, lk,ra^ 

" Or 
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4* ATTO 

Or cheti, cheti quà 
Vi vo-glio un pò cor-rjg-gerc. 
■ ' Che fete. Vorrei bevere • 
Allegraman sii, su. , / , 
* Uh, uh che precipizio , 
' Nel mar le 'ftelle calcano v 
Oimè, oimè. oimè * ' 
O feere mia botè 
.O mon-pe-tì MorUsù. 
~ E N A- .-VÌI 




Ffiìccne , e Grn7 Iella . 



Grj. ]\ yf Ariflb ra na banna " (ta 
' w LVX A rirere mme *enc,ma rairau- 

aggio pteta . 
Fai, C'ho tinto il gufìo mìci. (quelio 
. Ei non vada rompendo » quefìo , e a 
j" Il capo con Vue ciarle . \ 

* Ora. gfiebolke ? vètfo Sua c afa 

M£ vengo.) M me Vo Mamma . * 
Ramine teci cinzia . 
Fff/. O qu^Ko mi difpiace , ' 
t Or^. Ncp v erimmo ogge pò • 

* Si ijì mio cuore 

' Eh r.pn feordarti . Ore. Che ? 

F<r/. Del Correttore^ — ZÌZZ^~ ~ 

— llarà;'ilara;ilar1c 
Qra. Alleraman sii, . 

-cor.tr fife cencio T>. Marcello 
Tat. c • Madamoifellc amable . 
Qra» Arios, arroi Monsù . 

SCENA IX. 
Errico > tei Gì- .dina s (ce 
£r. ri Ar che da q'uefìe mura ove ne gia- 
"K L inicdeLade inetta , c'1 tradi- 

(meno 

T'ilung^rmi non polTa anrh'unmomenco. 
Giù. (Ecco l'inganna tor; Potetti almeno 



SECONDO. 4? 

La cagione indagar del torto mio.) 1 
£>•. (Di nuovo agnocchi miei ! 

Quella crudel ori fi prefenta , o Dio.) 
G/«TDÌmmi Errico, fe pure " r 
Quell'Errico tu fei,ch'un di vanitivi-"' 
Fermezza , e fedeltà , tra quelle fpoglìc 
Riconofci eh' io fa > *■•'«", i '. 
Pur troppo, ahi la/ìb,' 1 ' I '- ■ 
nell'Errico fon io coiìaiìte, e fidò * % • 
[a te ravvifo a danni mici cangia a V." - 
Non già Giuftina, un infedele^ ingrata. 
Qfu. Co rimproveri tuoi tue accufe inetfe 
Previeni mancator , 
£r. Di qual mancanza j w j-* „ 

Mi lcorgi reo f 
Gin. E tu per qual delitto ' / " t * 

Mi rinfacci così? Quefta al mio amore ~ 
Tropp'ingrata merce doni inumano? . • . 
Dunque gl'affetti mìei ' 
In te, mi fera me, depofi invano . ■ • • * 
Er. Ed ofi con tai detti - 
Giuflincarti ancor, cornea me nota 
Tua fallacia non fu/Te : ' f - : 

G/«. E di fallacia • " ; . ::l J 
1 a mia coilanza incolpi ; : - : 4 

Er. In te coilanza > ' 1 

Perfida menti . . "v .v.*. j 

O/m. In teftimonio i Numi* " . ' . • . . . 
Chiamo, ch'i fenfi «lei...; r ; r ■> 



Z%. Taci, non irritar del Ciclo i Dei , 




1 



SCE- 
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4fe , A T T O j, v 
^ S. Q J3 JjT - A.. XHV 
Giujtma , poi Falcone " • 
Rudel, le mie difcolpe 
V-> Prima afcolta, e poi parti : Ahi 
Giufti Numi pietà . ' . (me infelice . 
Faì. Cos'è Mgnqra. , : V 

State molt'a g itata\* ; . < J 
Qiu. Amato fervo, . -, '.. „. . VV 
Per terminar così gl'affanni m iei T , 
Darmi in preda di. morte io fol vorrei ; 
Fat.Chè morte:Voi bur!ate:Che v'accadde* 
Giù. E .giunto Errico jma l'infido ho, fcorto> 
'Che d'altra donna amante , ; , 

Non cura più il mio amor,crudo,e inco- 
Fai, Voi gli pàrlafte t " ? ." : . , ( Haute 
G/«. Volli l'error fu« .; ... '. 

Rimproverarli, ed ci, di fdegno armato , 
Spergiurami chiamò,falfa,e incollante. 
Poi fi parti l'ingrato. 
Fai. Oh quello è un bruttò tratto da bir- 
Gi*. Da quante furie cgpréflb (bante . 

Ne giace quello cor ben pupi penlarlo • 
Fai. Sapete ove ne giace ? - 
Giù. In quella cafa . 
Fai. Quelli farà l'amico, che poc'anzi ' 
Di voi mi domandò .< , , .. V , " 
Qiu. Che mai ti diffe ? 

scena xnr. 

Graziella dalla loggia , che Spande un panno 
e s'accorge di Falcone* e. detti . (zia 
X/IlFarcone co quanta confercn- 
V Cola fiachella fe.la chiacchia. 
Giù: Che fventura e fa mia . (rea 
Fai. Non più : Penfate , 
. Ch'avete a vollro rato un che per voi 
Si farebbe trinciar com'un porchette . 
Qra . (Bravo : Nò rame refpiace ; Ih che 

(mmarditto Giù. 
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SECONDC*. 45 f 
Giù. Caro Falcon, tu puoi . A1 - n fi t ^ ^ 
Darm i qualche follicvo . . _ . ; ,, .. *> 

F<?/. Difpouete ? . „ ^ 

Che per fervirvi pronto moverete * 
Gm. (A'gu\lto,guitto:£ cheila Zìa fchefce 
Mme fa là conttfgnofa, e pò fe mena > 
Co tutte forte re per£une.TJh gJjannola) 
€?/«.S'ai pietade di me....," ' v 
Fa!. Pietade , impegno ■ .[ . f i 

Dovere » e amor per voi ferbo nel core . 
Gra. (E tò, ca te Vogl'io" ' ^ 
Agghiufta pé le fette, .traretore etitr* 
Giu.Và ritrova i! crudel-per me t'adopra..,. 
Fai. Oh^queflo è pen/Ier m io , 
Farò pcntirio in ver: Se mi contraila^ 
Vedrà come m'infurio . ; ' " . V ì 
Non dubitar iDiró.... Farò». .Ma batfa; . 
Giù. Va chiamalo infedel..Oigii ch'afpejti 
Da mia man la veadettaiCh'è un irg ato 
Un perfido. v JsTÙ digii...,Ah che da* core- 
Svellerlo pur vorrei , , 
,Ma me'l vieta il delh'n,n>wi; vuole Amo-. 
Cangiar per quel ingrato ? ;,-Cr^ 
Tuttora mio cor vorrei . « 
Ma caiman gPodii rajei \ : 
L'Amore, e '1 Fato ..*..-, 
Mi vuol pietofa Amor » r 
Cortame il Fato rio , * 
Deh come, o metto cor ^ ; 
.,, Sei IVenturato ? > • 

s c e r n a xrv t v 

Erriciù , e D.IeJh . ì 
Srl tJal drittOf* .o qijal ragione . 

Ti CH4 ioprt ^i m e ìrV - ... t 
D.Lel.^*» Dirotti . lofoffssr. * A i 
Mal volentier rivali , c iniicm punire 
I/mgratitudin sò ; 



* - . • 



v 



5° s« 



- v : ATTO' c 

n m £? r ? ^ iui I° - ii Temoni*. 

Ti diro, (he fon co'io ti.... . 
w*» E la bclJa jca pe maro , \ * 

r Vf ' ? 11 Turche la p-glia*» 
i >M. 5on corrotti . ■ v • 
lì./ e . Nel Levante...- , 

?r m> rabbie.,: .. .^ 
sj.l^u Smanio g a ; .., , 

y*'*- h l f m ' lla *a, Uara, Uà? ' . 
V'J; Nanjanella, e naniana . . 
il m dir (e pur crepaflì . 

Sm corrotte le p^rfone • 
, v r -1: Perche il Mondo in concludane 

Non toc- a ■■ correzione , 
F ^ . Ne v'e più fiarerità . 

) ? 2 -v O'ia botta è fatta già : 

Vie''- Vp parlar , fe ben doppiarti . 
Nel Legante un fìer Gigante 
Tutto altier mi fi fe avante, * 
Con un colpo in un illante 
,,. Lo dfifeiì morto giù . . •» * 

(Jlà. ] a *• nei pauone b«, bhì m'if;' :] 

Tal. Che pomate un di feoppia* ; 
Che pozzate mò crepa , 

Fine éUtr&n§ j> r *M* . • 



« 

■ • 



' . ' ' * ' • ■ • . * A' 
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A TTO I L 

■ S C ; E. N A ' ' , 

Errico , e Violante . 

.Ér^ A Hi, germana, pur troppo - .» 
/*\ CI vuole Amor , ci .vuol la fo"'e : 
"Scarno da' colpi ifteffi (opprcffi ;■. 

Di fido -Amor , di g lofia tiranna 
Fgaaimente trafitti , e fe tu foffri . 
Rigor per un ingrata, il fofìFrp anch'io , 
Ed è* in tutto il tuo .duol compagno al 
Vio. D'accrefrerci più pene . ( mio. 

Forfè non fa/.io Amor, qua ne condu'/T:, 
Dove l'ometti ingrati \ ... " , v * 
Del nofìro errar, de* noftri amor sì fidi « 
Trovammo è ver,ma li tro\amm'o infidi. 
Er. Ah vorrei dell'indegna 
Svellere il cor dal fen:Vo rsi.'.ma ó Di j 
Se quel volto rimiro , il fuo.rigore 
Calma io fdcgno,e fol trionfa Amore." 

SCENA II. v 
Giujìina ? D. Lelio - r e detti. - 
•D.LeJ.X "jOn àubitar,cii'è mio Vimp-gny 
IX Farò..... , (addio < 

Giù. No , foi brajn'io » 
Che quel.... .'(Di nuovo, ò Dei s'av- 
vede di Errico , e Violante eh 
. Jarlaw frà loro . 

S'offre tal coppia indegna a i lumi miei) 
D.Lel. Dirotti : Io con bei modi...;. Vuoi 

( fentirmi ? a Giujìiva 
Vio. (Vedi quelli l'infido . aà Errico 

' addùando D. LjIio 
Er. E quella è Tempia : additando Giù. 
Siam traditi ambedue. 

B 4 Vi*. 
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r p z n A T T O 

no. German vendetta, ) • 

^ UrCt • P ' ^ Perche P 

wa. Rimiro 

- La <" a £*onc colà del mio martire . • 

n i,i r\r\* l'i additaudo Errico. 

4 le/. O Diayoljchc vrggoJEUa è Violante 
« quei farà fiió amanir. Ah tT^ftr.V/» • 

2) _ 7 ^ 

- * P cr 17)0 tJ cv e j^m^U^T" • 

Ad ammazzarlo or > a o .' 
Chi. Ah ferma-, o Dio 5 . 
fide.'. Non trattenermi ' : - £ : 
< in. Crudeltà non bramò'. 
h.leì. Eh , che punir /; deve : 
l 'infedeli a . ■ ' ' 

G/.v. Conche iafedcl , pur i'arao 

^J'.?( offr ^ai : . che del 
Sila le 'n vada ? 




JFr; Più ncn tormentarmi* , ' », - 
^d,. die merta rigor , sò che m'ófìefe , 
Va punirla non portò , e vò che Ha 

, Ucil*infedci fuo core . 

i ci a erudcl fol la coflanza mia. ) via 

B-lcl. Ncn piìi £ trifali via. Farò vederti 
Quel che so ìar. . . .• Ma dov'andò il ri- 



Vj 1\ Jr\ - XX J 

Gh<lth>a i e Viofar.te-: ■■ - 
Qi:u '\(~*\ Uanti martir degg : o . foffrire 

; " ** " ' (ignora) 
Viù ';. , 7*- Prcfo il tudiìdo amante 

) erehe non vai? - • •■ J , 

;iù Porrne 

«. pel 




f SECONDÒ-, 53 

Del fiiofido amator ? 
Vìo. Di quei la cura ' • 

Non prendo già .• 
Qtu. Lafcio il penfiefó in tutto * 

A fc fletto di fe . 
Vio. Dimmi tu l'ami l . 

Giù. Senti per quello amor ? „ ' * . 
K/o . Se non rrT inganna , 1 
L'amerò Giù. Se fedele ) 
Si moftra all'amor mio , 
Di lui. dirò che fon'amante anch'io J 
Vio. Superba G/w. Anima vile . 
Vio. E in faccia mia- 
Cotanto ard fci ancor ? 
Giù. Tanto s'avanza 

La tua temerità ? Vìo. Falfa 2 
Chi. Arrogante . Vìo. Infedel / 
Giù. Pur mi van o 

Effcr i qual non feì tu rida, e collante f 
Vio. Vanti coftanza 

Ma fcrbi un petto 
Ciré fol ricetto ' 

D'infedeltà . 
- Minar fembiànza 

Tradir gl'amanti ' . . ■ ' ' 
Quelli ion vanti ' " • 

Di fedeltà * * 1 * ; ' 

SCENA IV. 

Oittjìinà Jo\ó . 

C* He a feffrir più mi refla ing-ato A.?:ó« N 
, E' mielìa la mercede , (re? 
Ch'a hi f do ù fegue cgn*or tu dai ? 
.Hai va , che cominciai *'*•••■.. 
A <?onofcei tua pv fla^afranni, e lìcnti, 
Pene fempre^ e tementi , 
Non già" un omhra di ben, laiTa, provai: 
Deh quanao fai* ;«ai , 

~ B $ Che 
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54 fc ATTO" 
Cijé tcmpèftc rie libera: Talmai . 
C<ici3. in porto più bel t.> anquilla. calma? 
(Quando farà,. ch'in pace, 
povero cor ti (enta 
Dfti'duei , che ti tojmcntat 
Mai lictQ.refpitar 
pi ^oja uix lampo folo, 
Se' mal t'allei ta , o. piace ^ 
Tofio ne $iungc il duolo. 
. Tua tace, a intorbidar V. 



RB*at,'fc&i»- *wV, . . .. . . xio $ 
J/uqì fojr fcsMsttwjii £ursv ; . mar-, 

; ( motta 

j yot- ti fa» trappolar:: Due fotafrìeri. q 
\ T'an! faputo. buri a*; Come? n'aver * * 
y ani m i A cont o; V i en <\ pareti e dì 4 léfe 
JOi vii»? Quattló di lei?. Fan dicciiipVe 
i Ct<.« Far o/To: Veotifette: E dieci 




-, $Vt\* ridi? li bollito? E! vero adeflb:: 
, i <we ouaranjatnove Afin da, ballo h . 
\ ▼ * t-«r4»lti » eh nobtQJMl " 
Ma- tu. io pagher ' 





CHra-fc/fo con gaietta, e. dati .'. 
uo si Farcene ?; 
U.anync ropò ré liice .. 

_ ? Gr •. Re fuoco .. 

Da Jfù*co alla m ia beliaislb Mufiacciov. 
, ' M JÌMaib p &MÌe la faìkttAi ed' 

1 ' " * r ' " j & tra ai r^M&f fuoco, 
. tf- ib& fr*fc#ifc affa i » . ; 




celiar; , „ .. 



SE C'ONDO^ x 

Qiumt'ap^icao le lrgaa.pecoirmamina 

„ Vò cocena ch'è tardo .. « 



F>/* Viuo£ mangiare eoa me ? 
Gra. Non camibax'ojé * • 
Ffl/..£.cola n^angi 2 
Gjr# » Tati ma hli portato 



• ». 



• 1 



»• . . . « 

' ' . : 



Bacca] à? e bei;m.eciclle * 
F*/. Fai banchettai '.' , s 
Gr^. Si te piace/Te > 
Fa!,. Grazie dell'atri to ; 

JftcU h/hijkaccio portato ilfwco< t 

, • e s'è pojto, a dtfcorrsre con Óraxi&ì- 
m ì* Falcone lè guarda c'ot2trnfacejt~ 

s parliamo a Jioi\..VEW~9W mi 'pia* 

4 ce 





Ghejttpar birban e> 

(4 Mujiaccio» 
bell'umor? và. 



v bene > 

Come, cos'è* N'è nulla? E che pretèndi 
Tu eia gùclla,mal Jiato? Divertirti? 
O che bel galantuomo. 
Ti vò ciàr di' fgn.g-uoni, e baronate *' • » 
Un bel dnett imeni o , Un'altra volt* ' 
Kcng ardarla ne meno;Ai ini efo? P<or~ 

. (tami . entra Mu]UcùÌ<» 

Di tabarro una nìnr.* - ri,» Sliesitr 



Il heiie a tutti piace veramente „ 
%c£,cl> i-a.vite chr?Mm.e^ cài imagi* 




£7£ 



v • .^"figitized by Google 



. S ÉjÓ'Ó N T) V/, n x 
Qfit. Se lo bctoi2o lloro, T^nop so bella , \* 
, Io non sò boftolofa-^c Amica ' [ ." '\ 
£ cà mamii/a mine Ita feitfp*a la recchìa, 1 
Ca'fongo sfatecata, ca nfin faccio "• \ 
MajVnó £fcagnente,e fiewa pappalardiello . 
1 E mmVè rfroprio na fufta a lo cerviello ». j 
1 Uh mannaggia. , : Ma aggio fcravaccato, 
* Chi fio «unto? lo bV r/ammore tujo / 
P«7. Còsi -, n'è nulla afOr lo cav alco io. f 
5rrt. Vi? lalTa mò: Refcenzo : - 7 

Vuò lievi Ita pazzia? Vi che riafcheo'e. 
Lafla/fiè beneritto / o mó te poguo ? / 
Tal' Vjoglio, effer pungìcato , non mi curo 
Gra. je piz'zeco lo fifa jg< / - 

I>. Maréllo, e détti 1 ~ 
Q\ Bella cfppiai a pio \ 



CBuorfgiorno a tutti : 



:co finita il nMro fpàfla . 
(Chiflfe 1 




r 

i 



[c'è propeto Ma Tutta. )' - 
DiM. Par , eh '9 tempo 

Sempre vi *$ipvi '. 
Fpl. Signor Correttore , 
* Se avete forfè irte nz : one al polito 
Di feccarci ton vottra correzione >' 1 
Or ce n'and'iarr.o, e fervttof Padrone 5 
Grtf.Ammarci3mnio sì^o rìò 5 m / bè che recite? 
D.y. Amici/ a dirvi il vero , ' 

più corrigger ncn vòrM'fyd tolùil \ izio , 
- Fer timo?, che qualcuno.' . ' 

Non mi /a^efle qualche/mal fenizio . 
pai. O coj la và bene . / " 1 
JD.M. A «fai fiioi / ' • torci 
Penfi cfli vu41e : Te» prendermi più im- 
Non viglio .^icobefte ?\ ' \ J , 

ah OtfuaamcttiC • • -ì i ' - ••• * 



Fai 
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CVtfv Buon©,' ch'ayfte mi fa ma joriaio. 
D.M- Perche la. detratte; 
F/r/. O bruita ito/le * ./ , >. ;>, : r. , 
Gr«. Rat^cc. qui remmerip i, y » 
■D.Af.. Eh non effigie... . J » >. V sM 

Dico ìa corriitteJa de^qoftarai 7 . 
Gr/r. E n'autajfvefa .. 7 . ■ / * 
Fa/.. TI patto Padri?n mip* J. : i 
D.Af.Ai ragtoccSe- mi fenti pìtt configgere» 
Fammi qufi che Vuoi tu, > ché to?** con-5 




BaL O ade/Td fi voglio effe* ^r>ièi r 
É incontrafegno- anobr vocile gravata 
Un bicchier di buofl via . / V, • \ 

D.M, No , riè obligato\ Fall Perche > . 

Z>.M. Quèftd è, vergogità ^' * / (ta 

&rd..Oà chi! ve vedeil Va ™4 è nc <* 1 _ 

Fai. E voi entrate dentflo .. / 

D Af. Vedi: fe y'è quaic» \ui-pir le flbetìre; 

Gra ^ Nò,ncè ftà mancò n'arma. ' : 

I^.M.. Entriamo. . fMXm Muftaccib 
Dagli del vin chetai ; lei vien fatta* 
Se beve li quel; vin , s'ubiiaca- al certo*. 

Gx*. Mm.c ne vene piata: J ci peveciello. 

Pe là f:o ;rezzejuàe è già Jnnazzmo .. 

Bei. Cosi j er un pezzetto. A V • 
I o; rem l mza di lui quietiate ., 

ZXÀf Che irayd vin: fc jf al. Li piace ?• 
JU.A'. Sommamente ... ( 

Mi ra»vlva li Ipirti > , , , . 

E. fa flamw ti giuto alte gf amante- 
F ■'. Mi confolo ...... 

D.M S'giarn noftro difrc> r . 

h % .co; tL ? f eia . t ..Ùh che dtan. «aldo /«nife 
. Tutto m< i'j egliare^- ; T i' 
<&•.?..( Cii furi mcclveja- ' 

Las cemjncnc^. V . j * v;s « ^ . 
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pig liala ; 



oriti 
Oibò l: 



: / 

Wmt* (Or Ce ne vien/pian, piS'iiiOK 

& difcortca di vo/travco.rmttela .. 

*^La-. cqrrut ^ — Wch'io. fon fianco s 
■ B eh e. megu£i ?• 7 (Gii Cuoio. 
Gr^GnonWevuo & j4 e;vuog.lÌQ. J 
Far/. E ttulla 7 è nulla/. 
Z}J& Girano, le caie ;/ * v Cscs > 
Traballa. ìjt Cuo-1- : - 1 * 

Ftf/..Ip.non/J& tace 

%ef-fi.qi^ti-td . . . » 
f-a/.. Si mwuieni/mantieni ? 

JQ.M. Aiiat cotrefciciie .; 
Frt^ AUripo, ai/lupo- v 
Gr/r.. Sta^e. co. 1/ gua je fiwje 
_ « P ur /0 pei) afe a la feorrez 
C.Ai..Tu mi /cri-eli ? f 
I>.M.«Sair ai jfcrìa-co 

Sfw^^V^ si g n °rei ora/ho. bevuto,. 
p.M % 0 Mfeda-me bau feiu 
Wr«.. Viré che raaca- 
Che bk peglianno . 
L hatiaao.ciivcuir Frajlcefe ancora .V 
„ . . ii* gai. Vo-tté. tr^frojnble 
*«U Addio >. Addio, 
Gj-tf./Com-mc. fìare attonito l 
p-^AllèauDia-bl 

v «J[!#$ oa * <?'vr.. òW propfo- china, • 
O/Mk Tutto avvampar fai Cento . ' • 
Or*. <? F<i/^E r vìnti', e vino 

Mada*noifcH,c a-ma-ble " 
Và.via.viUinMonsu.^ , 
Mi Cen-to ..... Ah,afc, che fmturna : 
Wi« Imo bri un Cotto iti Jk. ' 
AJ»a un minuc\ 

tiaiià, l a ;a ; Ua,rl„ . 
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#> ATTO/; -, 

Gr cheti, cheti quà. . . • J . 
■ Vi voglio, un pò cor-rìg-gerc. 
" Che fete. Vorrei bevere ^ 
Allegramàn su, su. ".' ' / . 
• Uh, uh che precipizio , ■ ... „ 
Nel par le ftelle calcano 
Girne, oimè. oimè * • 
O feere mia botè . 
•.O mon-pe-tì Moii-sù. 
XI E N ^ \r,\T 
Falcone , e Gr or iella . 
Grvr. TV >J Ari/To ra na banna " (ta 
' * L'VZ À rime mine *enc,ma rairau- 
aggio ptota . 
| » F<?/. C'ho tutto il gufto midi. (quello 
" t Ki non yac'a rompendo a? quefìo , e a 
j ' ? Il capo con tfue ciarle . \ 

. . M£VenfQ.) Mme vò Mamma . * 
, Ramme fccienzia . 
F*/. O quitfo mi difpiace , ' 
' \ Gre. Ncq verimmoogge pó • 
* P<?/. Si sì mio cuore 
' Bh npn feordarti . Gre.. Che ? 
•j fV. Del Correttore «. — 
— ' **" Ilari j* llarà ,lla rat 
(?r«. Alleraman su, ;ù . 

■ cor.tr ofecendo D. Marcello 
Fat. c Madamoifellc amable . 
Gra. Arios, arfos Monsù . 

S C E N A IX. 
Errico , fcì Gi:.liina J . (ce 
Er. T\ Ar che da quefìe mura ove ne gia- 
\f L infedeli ade inetta, eH tradi- 
• -» '-> (memo 

Dilungarmi non pofTa anch'im momento, 
G/tr. CEc^o l'Higannator; Potei» almeno , . 
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SEC QN D Ó 41 

La cagione indagar del torto mio.) v 
Ir. (Di nuovo agrocchi miei ' • „ . 

Quella crudel mi fi presenta , o Dió$ 
G/«TDimmi Errico, fe purè " r * ; • * . 

Quell'Errico tu fei,ch'uii di vanjavi^ , 

Fermezza > e fedeltà , tra quelle fpogliè - 

Ricouofci ch'io fa' ? v ' ' r ' 
£r. Pur troppo, ahi latto,' 1 T ™-. 
Quell'Errico fon io cofìaùte, e fiefó ; 

La te ravvilo a danni mici cangia a y 
Non già Giuftina, un infedele, ingrata 1 . '; 
G/«. Co rimproveri tuoi tue accufe ifìeiTs 

Previeni mancator . 
jEr. Di qual mancanza , 

Mi feorgi reo ? r .. 

Giù» E tu per qual. delitto 
Mi rinfacci cosi? (Quella al mio amore ; 
Tropp'ingrata merce doni inumano? / . 
Dunque gl'affetti miei / 

In te, mifera me, depoiì invano . ' • * 
£r. Ed ofi con tai detti 

Giufìificarti ancor, cornea me nota ' \ 

Tua fallicia noh fttfle : \ i- ** ■ * : 
Giti . E : di fallacia . . • ■' - ' V . . ~ : "; \ v ì 

1 a mia cofìanza incolpi -, r 1 
Er. Tn te coiìanza > 

Perfida menti . ; ; • J 3 

0/«. In teftimonio i Numi* - 

Chiamo, ch'i fenfi wlei.. v. r r J 

Taci, non irritar del Ciclo i Dei , 
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4t* ATTO 

K S C E N A - xrr. 

Giujlina , po/ Falcone .• 
f" 1 Rudelj le mie difcolpe 

Prima a/colta, e poi parti : Ahi 
Giulli Numi pietà . . (me infelice * v - 

State* molfagitata^ ,. ; . . - * " "J 
O/k. Amato fervo , V * ? . 

Per terminar cosi gl'affanni m iei T , .:.]", 

Darmi in preda di. morte io fol vorrei ' 
FaJ.Che morte: Voi burlàte:Che v'accadde* 
Gin* E.giuntoErricojma l'infido. b,k feorto, 

Che d'altra donna amante , ' | 

Non cura più il mio amor,crudo,e inco- I 
Fai. Voi gli parlafte ? , V. ( naute ! 
Giù. Volli l'error fu» • 

Rimproverarli, ed eidi fdegno armato , 

Spergiurami chiamò,faifa,e incorante, 

Poi fi parti l'ingrato. 
Fai. Oh quefto è un bruttò tratto da bir- 
Ci», Da quante furie oppreflb (banie . 

Ne giace quello cor ben pupi penarla.. 
Fai. Sapete ove ne giace ? 
Giù. In quella cafa . ; . •" -, . 
Fai. Quelli farà l'amico, che poc'anzi * 

Di voi mi domandò ., , . ,. ' " 

Qiu. Che mai ti ditte ? . . 

SCENA Xltl. 
Graziella dalla loggia , còti Spande un panno 
e ■y accorge di Falconerò detti . (zia 
G^«, C X 7*1*. Farcone co quanta confercn- 
' - h V Co la fi a chella fé la chiacchia. 
Giui Che (Ventura è la mia.. ». . (rea 
Fai. Non più : Penfate , , 
Ch'avete a volìro laio un che per voi L 
Si farebbe trinciar com'un porchetta . 
Qra . (Bravo : Nò mme refpiacc : Ih che 

(mmarditto Giù. 
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SECONDO. 45, 
Giù. Caro Falconi tu puoi if n ( • ^ ' 
Darm i qualche folljcvo '. : >: . ....V 

Ftf/. Difponete , . ,. > - " . • 

Che per fervirvi pronto moverete » 
Gra. (A guitto,guitto:£ cheJla /ia fchefee 
Mme fa là contegnofa, e pò fe mena y 
"Co tutte forte re peritine,, l/h giiannola>r 
6/«.S ai pietade di me...... . r,.} r> 

Fai. Pi etade , impegno , f - { '.».,,';, 
Dovere , e amor per voi ferbo nel core -i* 
ra. (E ba, ca te voglio ^ 
Agghiufta pé le tene, traretore entra 
Q/V.Và ritrovai! crudel-per me t'adopra.. v 
Fai. Oh'quefto è pen/Ier mio , .'. 
Farò penarlo in ver: Se cont r afta 
Vedrà come m'infurio \ ) 
Non dubitar.pirò,...Farò.;.«Ma bafìa. • 
Giù. Và chiamalo infedel.Digii '..ch'afpejti 
Da mia man la vcadettaiCh'è un irg ato 
Un perfido. .;.^Nò digJi....Ah che dai core- 

Svellerlo pur vorrei , - ' V". ... « •' 

me'l viegtril deftin, nen ; vvK>i£ Amo*r* 
Cangiar per quel ingrato. (, re. 
4 Tutior il mio cor vorrei }P . j» 
Ma caiman gl'odii miei & 
L'Amore, e 'lFato . \ " 
i vuol pietofa Amor , 
Cortame il Fato rio , * 
. - Deh come, o metto cor 
, Sei iVenturato ? t i 

SCENA XIV... 
Errico , e D. lei 7<»> rt 

/~Y |«4 dritte , o qiial ragione 
Tieni fopra di me ., t j 
D.Lel.^- Dirotti . Io, fofìFr® 
Mal volentier rivali , c in/lem punire 
1/ingratitu.din sò ; 



44 A T T Ó 1 : ' 

£r. D* ambedue colpe 
F>en gravato tu fei , e fe non lafci 
Un impegno sj%il,%\cedrai le furie 
Pel mio gelofo cor, de' miei fofpetti *,' 
S orgerai con tuo mal quai fian gl'effe*- 
Chetici? . X (ti. 

X)./^/. Obelripieg# , i i . • ? > 

Pertrovarfi dafopra ? » ? • 
Dirotti . Io fon offefo ' 
Va fodisfazion. ErSoo. prònto:Il brando 
Noftra ragion decida. D.Lel.Or a feftino 
r M*inviti . Animo, via: Oh te mefchino. 
Et. Difenditi da me. D./?/.Ferma.Dirotti 
7n mezzo quella piazza , ove fon genti 
Nofìro cimento aver non puoreflctto , 

Sarem tolto divifi ; : 

Se galantuom tu fei, queir oggi ai tardi _ 
Dove giaccion queir alberi t* afpetto, 
Da folo a fol là fi vedrà chi ha petto» 
Er* Vò compiacerti in tutta. 
D.lfil. Amor crudele 

Ve* che m* indùci a (ar: Per darti gufto, 
Pò*rà da quello braccio 
Tal galantuom morire l Ah poveraccio. 
Amor- con duro pungolo . 
Già mi tormenta , e iìimoia. 
Ed io qual Toro indomito 
Corro a v endet a ancor i 
Ho braccio , ho fpirio , ho cor i 
Oià , già rimpiango ahi mifcro > 
Chi fi foccòrrerà \ '■ ••; 
Da quella mano intrepida,, 
3 Che sà con colpo orribi le r 
Domar i piagare , uccidere 
Gii mai fuggir fcotrà'i* •■ * 



A 



S E C O N D O . 45 
S C E A XV: 

Hi mifero mifl|HfHiti tiranni 



Sono uniti iW^Wfanni 
per lacerarti cgn'cr , mifero core » 7 
Sdegno, amor, gelcfia, vcndet>a,e onore. 
Tra si dubi penfieri ', ; . / 




Ma latto, la pietà me di ritegno .' ^ 
Ma che pieta?cheÀmor -Vinca lo fdegno. 
Che quando a unnobìl cor /limolò.- è 

( onere , 

Cede pietà , perde Aia poffa Amóre & 
Sprezza il frenojlo {prone non teme* 
. Corre, freme l'aueacc deliri ero, 
Se di tromba il rimbombo guerriero 
"J. Mai fenolo l'invita a pugnar , ' 
Più con cura fdegnatoii mio core 
Pace, e amore, sojiore l'affretta 
1 a vendetta più fitto a bramar ; 

s c e n a ìjgyi. 

F-alccne & abito distila, f ot Graziella '» 
Fai. r>f Er pone in opra "il mio penficr : 
1 *-. ( m e parfo 

Di ve/tirmi coji *, Certo in tal forma 
E coòÌ c'a nciTunó . ' [ - - 
Ccnofciuto iai-ò : Bifcgna adcfTo 
Quei! 'Errico trovar . Se mi vien fatta, 
Rc/leià mia padrona lodi, fatta . 
Ecco vièn Graziella , veglio un poco. 
Veder fe mi corofee, e divenirmi 
Gra. Ucrrmcne , che mannaggia 

Chi creddeto ve tace,. -, T ' ' ^ 

Fai. Olà ragazza . \ ( yia 

^r*,(IV;aiamene,dii è ch<tfo!4ve aa nfan- 

Re 
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Ile eh f ilo brutto (dito. ) 
Tn^tStà per 

chi fel f l wmmk r ' 7 / 

Q'rfl. Nò rome vèrTtèTSò feglial*' • * * 

F^rf. Non fon cieco, lo vedo . ' "'- : * 

Grà.-Mme- rallegro. . : • •. • ' • '* • 
VaU Come ti chiami ^ * 1 

f&ra. tfo fa yór*ca J * ; ..Ttf.'tf Iki ' 

Troppo di mala vena . 
G™. ChiG'è flgno"," 1 L ■ • '■ 

O quaccofa lo fàce . . . 

Vu je che jate trovanno da ccà attuorao? 
Val. Appunto a tc^rnia bella . . 
'Orti. Ih che refgrazia . 
Tal. (Tcntiamla un po.) ' - , 
Gr-. (Chi/To fevòrfpaflarc , 

Ma io mò trflo v oglio repaflare.) 
Tal. So ti dicefì*:: Io fono innammorato 

Del tuo bel yifo : Che rifponderefti ? 
Cr*i Sarrìa fcrorta la mia , che no S gaore 

'Mme face/Te fi'annore. , 
F«/. Tu mi vorrefti bene ? ' 
Giv: E ptea»he none . 
Tal. (Ah maligna,malìgna, e và ti fida.) 

Dunque tu m'amerefìi . 
Crr. Ve darria 

Tu to lo core mio . 
Tal. (Vé che .briccona . ) ■ 

Tieni qualch'altro amante ? 
Or/t\ N'avea uno' . - *' 
Tal. N'avevi: E chi > 
Gra. S.ò Tavernaro lloco 

Che fe chiamma Farcone . 
Toh Ed or? : 
Ora. Jufto pe farele Tefpiétto 
1 V.glio attacca co n auto . 
Tal. ( Già mi feato 

: * R oti e- 
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SECONDO. M7 

^o^ere dalla rabbia.) E che ti fece ? 
CW.^E' no frabutto, no mpoftore fauzo , 

"Facce re nega rebbÀp. - •' 
Tal. Falcone ? Gr^TFarcone ìj . 
Fa'. Và,và che fei bugiarda . r 
Grti. Nne tegliate le parte ? i! 
Ffl/.Nòviionpoffj. 

Sentir male cfcl proffimo. (Vorrei - - 

Quello baft«n romperli in tefla Jndrgna'.) 
Ora. Mme dea bone parole, e j ó'face\a 

Co chefla , e cò cheli 'auta guattarelie . 
"FaL Non lo credo . ■ - • » 

Cra. Gnor sì, è no gabbanmnno , ' »* v 

No .sbia peccerelle . ; 1 
Tal; Chi Falcone ? * • . * » 

Ora. Cnorefsì . Tal. Chi mi tiene , 

Che non li foni in feccia un Afgana fLn e) 
Gra. Che r'è? Vuje v'arraggiaté, 
Vai. Nò, penfavo, .- • : '• (ciarle, 

Che'Vei di nuovo vieti , con quattro 

Con due finezze 5 Un altra \ olia torni 

Tu ad amarlo , n' è vero ?• * ' 
Cra. A chi ? E bofeìa . '& 1 

Lo votto , e chiù non faccio fta pazzia .' 
Si mme vene pe da n ante 
Le rerraggio : Va birbante ; 

~ VcgJ ; o afeiarme nò ibarvato ,. 
- • Che me faccia ri fquafilìc , - 
• Ri feniz^e , e»cianciolilk, 
Kò no vi «echio, co feiancato, 
No cafammaio carente 

* Corame -a té Gnornò , gnoinò 

> Rico a ifib . Signorsì jt t« 

. Me frabutro te piaec j. - 
D'i facente guanahelte 
Mo co clwfic , emo <o cheiie ? 

• . Va anecertai.e , aggr pace 

.JPaiJo a . S>'gr.oiiì . 

SCE- 
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SCENA XVIII. 

Falconi 5 pei D. Marcello . 1 

Fai. Ancherfifci chi fi fida- 5 . .(ventc 
V> A tal ime di donne Scn qual 
Volubili ? e leggiere, Gin credeva .« u 
Un cuor malignò in quella mia ragazza: 
]>nnc, bi'fogna dir . cattiva razza. . . 

" Si chiami D« Marcello Oh appunto lei 

P Volendo e ri aliare s'incontra coi 

Giva cercando . (D.Marcello che efee 

D.M.CIic l'occorre ? Dica,. . . 

Fn'.Lci e quel .D.Marcello , ch'in fua caft 
Tiene un^jvo e ? <•. .j , • , rV.- . . I 

D.Af. Appunto per fcpvirià.. , ■■uf- i .' 

Fair. Per fervirla eh ? Birbanti . » 
.Nij ote , e Zio^ f - 

DM. Lei parli ben. « : : Ea/. Che bene? 
Lo fac:i yenii^à j.. , / s ' - - ' » . . .*• 

DM Non V*c . \ ; v , FaL \o trovi 1 

IX M. ì.os c.i'hò. da trovar ? Lo trovi lei. ! 

Fai.--. Lo trovi lei ad un campion qual'io 
Pcfi'ar il Mondo : Se non ai creanza' 
T'infegnerò a parlar .'• • ... . 

DM* ( Vè ? ch'arroganza ) . j . 
Ma ftia a corrczzion . - [ 

Fd/.Non \ ò fapqrne, , , : . ; >. > » 
. DM.E la corcezzioni..; ; - ' 

Fc?/. Se un altra volta 
Nomini fol tf netta' cor; ez^i $ ne , ; , 
.-Affaggiar ti l'arò queito battone | 

( CO. J VQ tO! li il vizio ) \ ! 

DMar. Ma che. ha fatto | 
Coretto, mio Kip.otef . • FaU Bagattella 
Se mi capita. ùnmf.n vò farjjc pezii | 
DVgli te di.qwanri fan delia fu a ìazza . 
P «Miotto corr«zzion,...F<i/.Taci,t"hò dcj 

. r. » . it-o. «<2ctf // bajloì 
, > • .»t j.y*n?« 



SECONDO'.' 49 
D.Af.Non parlo più: -{ó sDagliato 

( Chi Diavol me l'ha corti mandato. ) 
Fa/. Aver cotanto ardir qucfi'armgante' 

Di rapirmi da Roma una Nipote ; 

Giuro al Ciel? che vò farne 

Terribbile vendetta . . 
D.M. Io non sò nulla . 
7 al. Come nulla ? Tu ancora .* 

Sei complice , io sò è „ 
D.M. Lei vuol burlare 
Tal, Non fon cole da burla 
D.M. In cortefia • - . 

Si facci un pò corrigg?re .' 
Val. Infoiente , 

A me corrigger ? Prova il mio furore : 
■// và /opra col bajlone , e D.M. f uree 
JD.Af. Si fila lermo di grazia . 
Fa-'. Vuoi dirlo un altra volta ? 
D.M. Non Signore . 

Tal. O ben: Ritrova Errico,e da mia parte 
D'tglLche di Giunina io voglio conto, 
S'egli a fpofarla èpronfo^ «■ 
Va ben: S'egli ricufa. Oh che mina : 
Mille perfone armare 
Quà porterò: Farolli un brutto gioco , 
Manderò genti , e cafe a ferro , e fuoro.' 
Lo farai ? Or vado, e m'apparecchio . 
Cne caciì Non capifci > 

Vuoi fentiriom-'giijr'.Senti all'orecchio. 
Vó dirlo baffo, baffo, 

Ch'io fchiamazzar nan sò . 
i revedo un gran feonquaffò , ..: 
/ndran le cafe,e gl'uomini 
Ter aria iu sù, e ingiù . . . 
M obcdìra ; sj% o nò \ 
Dì tutto un corno rigido 
Me ne darai fol tu . 

SCE- 
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éó ATTO 

SCENA XIX. 

D. Marcello , pai Graziella. 
D.Y* \ Rottura dimoilo: Dunque Errica 
/\ Fatt' ha sì bella prova.O Mon- 

( dj triftj i 
Ó gioventù corrotta' E poi la gente 
isoli vuole ch'io eorrigga > 
ibd io carrigger voglio eternamente; 
a. (VcrefL- chillo iauzore Farcone > 
Pe le ri roje parole co lo pepe, 
Vufiio vere fi itace à la tav erna. ) 
D-M. Ove vai Graziella i 
( A uh terrore 1 
Chifto Ila ccà, r 
Ne còme la paflate 
Co chclla pella de mò nnante * 

V Nf«r. Zitto -J 
Maledetto Falcone 

Mon sò come fjn vivo * 
' £e non buttavo 'fuòri in ver moih-o ; 

lu cos'] dove andavi i 
€ r<r. E che ve mporta i 
Ìj. jksrci Stai di un cattivo umore : E hen 

( che dici i 
Cra, Ca v 'avite mmefeato n'auto vizio 
• De volere fapè li fatte r'aute . 
D.M* Da poco tempo in quàjti dico il vero 

Sei fatta un pò arrogante . 
(*ra. Si vuje lite lopier ciiio nfracetante; 
D .A?» La lagena di ìar ciò che tu vuoi . 

Senza cjrrozzioi , molto ti piace. 
Cra. Non gio ra ra cuuto a UiT'gaorìa 

Alo commanno nuolto . 
DJfcf. O che pazzia . 

S CE N A XX» 

PXtfto , e detti . 

D.Ze/.T? H tagazza : 

JQ ( Un mannaggia . Kc5vo'e\ a 
St'au.o parteculare^ J ..e edite 1 . X).£. 



SECONDO. *i 
D.Let'Sz vuoi vedere un fingolar duelli 
Vieni più tardi <i«\ yicin . 

Ora. ( Che nchiafto ) 

Obrecata Ofleria.re la notizia : , 

D.M. Un duello \ 

D.leh Dirotti . Io con un altro 

Disfidato mi fono . * . 

Ora. (Aje fatto affaje. ) 
P.M. E qua non v'è correzzione'.O Mondo 
* Depravato? e (corretta . , ~— 
Ora. (Ah mòaccommenza.). 
DJjsU Verrete! 
Cr^r. Io pe me veni non voglio . 
DJ>/. Ti condurrò per forza . 

S C E N A XX*. 
Talcme 5 w' mede/imi Abiti, 5 <? fjtfJ < 
JW. Os'è cotefta forza io vò fap.rc* 

D,Z<?/. A te ch'importa 4 . 
Gra. ( E fatto la terziglio. > . 
D-M. ( Ecco queffaltro ancor , ch'odia , e 
J a mia correzzioru ) (diiprezza 
"Fai. Tu che pretendi '• <r DJ.W. , 

Da quella su 1 . 
'-P.Ld. QycJ che mi pare* é piace • * 1 
F*/. Sai che qnella è mià vaga \ ' . 
t>Jel.E fe voìefli . 

Vagheggiarla ancor ia 4 . .. 
Fai. Ti penai ei 

Ben bene il muf 0 . ' 
r>J.el. A me \ Cava. la fpada ; • 
Fa/. (O malanno) Son pronto; cavano 

. . le ff*tle , e Gra7Ìetla tiene 
p.Xe/ioj, e P.M. Falcone . 
T>:M. Plano , piano . ' .'. r , 
Gr*. (\*c la {anno la boti a ) Laflat'ire , * 
D.M. S ate a correzìon . S 
V.Lei . La.cia , Fai. Va a canchero 

da una /tinta & D.M. j <? loja caite.rj 

Ci ' Gra. r 
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U '.ATTO 
Crc. Uh che mmallazzo • 
D.Af. Ti dimori il titolo . • 

Me montata la rabbia : Io vò sfregiarti 

Dammi a me quella fpada . 
Fai. ( Oiir.è fon guai.) D.M. vuol pren- 

.. derfi la fpada da D.telio * 
~D»Ld. Tocca a me d'ammazzarlo . 
D.Af, Io fon l'offe fj i ' - 

F<j/. (Me la vorrei sfilar. ) . 
Gre. Ve vedo perzo . a Vati 

Tal. Venite a due , a quattro io non pa- 
D.LeL Audian.o a vendicarci . ^ vento # 
Gra. A uoj > a uno • 

Se canofeeno Tuonimene : Jo^ate 

A fj.aro paro , ch'accolsi chi vencè 

Sana lo primmo . 
JD.M. Non mi fpiace . A noi . 

Che vuoi < p.Lel. Paro '.; 
D.M. A me fparo. Ho v into. Porgi • 
. i^uella fpada . O-Leh Tò prenci ; „ 

- D. Af. prende la Jpcda di T)J.el. * e va 
D.Af. Or vìa. ribalda* {contro Tale* 

Cimentati con me, 
Val. Come > fra voi 

Non torca a guerreggiar i 
Gra. Co iffo primmo , 

E si reftate, co chill'auto apprieffo > 
IV. ( n qual intrigo mi ritrovo adeflb ) 

Và ben . D.Af. Tienim ì in tanto 

D.Af. ji ti&lie ti ferraiolo, e il cap* 
■ 'pjllo <,e lo dà a tenere a D lètto . 

Queftom : ó ferraiolo col cappella, 

Perche m* infada . 
Tì.'el. Porgi a me. Fa cuore 
IV .Non fi puol,trafponar per altro giorno 

Queijo duello * (a Qra: 

<ra. Nó » lania vregogna . 
Xal. ( Maledetta vergogna. ) 
o 4. U \ogiio uà a bere „ ■ n. M. 
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SECONDO. 
D.A*. Vieni , air agone , 
Tal. Cos* é V per te non V e corrczzione ; 
D.M, Rfpara. Tal. Abbi pazienza. 

S gnori con licenza, a D.Z. e Or. 
V.Zeì. Sirgui , poi tocea,a me . 
Gra. Nu je fìammo ccà a beiè. 
D.M. Difenditi . Ah ih. 
Tri* Pian., piano -, Ferma qui. 
£.M. Che fu 4 . Fai. Quefìa frafehetta 

La vedo già mancar 
Gra. O' che bofeia . " 
D.lel. T'affretta, a'D.KUr. 

Ripara , e torna a c'ar . . 
Gra. Cher' e 1 . Mo che s' afpetta . 

Sit'atiàjTateg ; à«. 
Tal. Io tremo in verità . 
J>. M. £\i vieni a duellare fefuè fàv£~ 
lo, deve Vaìcon: iicahato da D.M<r> 
cello femtre t'morefo ietrocede. 
Tal. Or vedi , che só lare . ; ■ 
V.lel. L' a\ rei di già ammazzato , 
Ora. 'Che gulto ne' aggio mo r 
Tal. Dì, lei ferita S- ly.M. Oibò; 

Prefto . Ritornane a duellare » ff 

T ale one finge di Jcivcl are. 
Tal. Son fcivolato : 

Ripofiamo un pò . 

D. M. Pur compiacer ti vò : 

- Tal. Mi porto ben'Parlatc'a D.l.e Cr. 

D. Lei. Ha bravo* ' Ora. Pa guappone, 

Tal. Dunque con me g idàte. . . \ 

V.L)a il gran Campione. 

Gra. ) ™ mvitto trionfò . • 

D.M* ' Ben io t' aggiufterò. fnita 
la replica Tah. prende un contrate'mpo , 
e fune , D ,M. , e D. lei. lo feguitànO. 
pine deli' Atto Secoi.do 
. . JB 5 AX 
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S C E N A I; ** 

D Falcone' Jolo l 
Ove fon , dove^ fon coteftì bravi « 
Uoxi fuggiti i poltroni: O bella cofa ! 
1 1 volea.. . Ma che d,ico? A me dì fotto 
Tremano per timor le gambe ancora 
Or conofco a mie fpefe , 
Ch'un bel fuggir tutta la vita onora . 
Vo trovar queiì'Errico.e poi fpogliarmi, 
CJh io prevedo de' guai , 
E tremo ancor , perche io nemici affai. 
S C E N A IL 
Errico i e Falcone . 
C / ] Eccolo in mia fè) Signor Errico 
' '. . V-J Mi fenta due parole . 
Er. Che comanda ? 
.Fai. L ei conofle Giufìina ? 
Er. Pur t r oppo pé r m 1 o danno ; 
Tal. la fon fuo Zio , < 
E appena in Roma giuntoci iu detta 
Di tua mancanza . 
Er. In me mancanza ? Mente* . 
Chi ciò diffe, e chi ancora 
Temerario l'approva . 
Fai. Oh quello è troppo:A verta come parla. 
£>•» Teco così ragiono-, Ne p^iu oltre 

*.. Errico lì rifonde- rifohto * e Tal-* 
* cor, e Pintimorijce 
, Tentar mia fafferenza . 
Pah Con le buone,cos'è? Tenga pacrenza. 
• (Quà pure andiamo male) 

M ia N'pote che fà? JDov'è ? 
E r. La trovi . ■ . ■ . * 
Fa'. Come Ja trovi? Affieme 

Non partifle da Roma ? 
jRr.j Affai t'inganni . ' ; •" 

Tal. Or fenza far pili ciarle i So 1 
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Sol penfa a rifarcire • . , 
I/onor mìo, Tonor tuo: Spofala Errico : 
Vedi che con le buone or te lo dico . 

Z>. Io fpofar un indegna? Ah pria li foiTra 
La morte più fpietaia . ... " 

Che mai ipofare uua tiranna ingrata. % 

Tal. Io ti farò... , Er. Ch« mai ? 

Tal. Niente. Hè burlato . come Jcpr* 
(Nè men v"è da far bene ) . 

Jr. timore _ \ 

Mi tan le tue mìnaccieJntcndjXj eh }0., 
F^/. Con le buone in malora.Cos'hà fatto, 

Vò f aperto una volta ? 
_Er.Suoi tradimenti or vò narrarti.Aicolta. , 

SCENA TIT. 
D. Marcello f$o< lieto con fprda Wd* M? 
D.Z^//o , che lo ftgue con fu* vfjli m . , 

mano , e ditti . > 
D.M. C'T fata ricovrato entro nnierno r 
DJ ci. O Nò da feguirti più con qujfte 
T'.glìic, o clrio le butto - - ( vefU ? 
DM. Adeffo , adefTo : ■ . 
JFtf/. Tu fei uri gran bugiardo.' ed hr. 
£n #co c^ua Spada, e s y avventa 
coltro Focene quel timorofo v# f «?»" . 
ritirarti è forfrefo da D.h'arc? Ho . 
Jr. A me bugiardo? Vò paRartì il cote. 
Tel. (Oimè.) D.Ie/. Lo vedi ; 
DM Ferma qua infoiente . 
falì Mifericordia, aiuto, amici, gente . 
S C E N A IV. 
Piotante daLbakone ? Grexiwa 4aU» .. 

Ionia , e ttew£, .' . 
Gr*. ( T 1 H ch'aggriffo ! chcr^cje * 
Vio. K.) In qua] impegno 

Veggo DXelio, e il Zio 1 ) 
IV. E ben , che dici . - . 

Vile poltrone ? .• ' _ f - 

C 4 a * 
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S# ATTO 
Fai. Soli poltrone", e mezzo, 

Ha ragion sì Signore . 
D> M. Dammi conto 

Dell'aggravi© a me fatfo ; • " 

Fah Quel et e vuole . 
DJ el. Ammazzalo , e finitila; 
D.ÀT. O ch'io ti paflb il fen . 
Fai. Pietà Signore . * * 

Ora. (Vi quanta ncuollo a uno ; t 
Vtc E che fia mai ? ) 
Er. Ti difdici di tutto ? * 
Fai. Si Signore . ^ " " ». 

DM. Vuoi far pi» ij bell'umore ? 
F<7/. Non Signore • • 
D.lel. Vuoi per pietà" la vita ? 
Fai. Sì Signore • jc>. Dinne chi fei ì 
Fai, Io fono.... In cortesìa 
-Calate quelle punte i 
I>.M. Parla prefìo . 
Fai. AderTo... Voi vclete 

Saper le ho padre,e madre ancora è vero? 
D.I<?/. Di te iolo,non d'altri . 
Fai'. Ah di me folo ? - * 

Or vi dirò..; - ( per calare i 

Ora. Scennimmo no pò abbafeiof entrano « 
VloSi che ii tutto faper mi preme ancora) 
DJ eli Quando ti sbrighi ? • 
tal. Ade/Te. Io fono.... Io fono..... 

Se non infoderate» -una parola 

Non poflb proferir. (Scappai vortei. ) ' * 
J r. Troppo nò fofferto ; ; 
DM. Se non parli pretto , - 

T'ammazzo in verità f 
Fai. Compaflìone . \ *•» ' i 

D'.M. Vuoi dir chi fei ? • t . . 
Fat. Signori io fon Falcone . 
D.lel. L'Olle? 

Fai. L'Olle . Pietà ; Ceffi lo fdegno i 

- 

• ■ 
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TERZO. -y 
£r. (O quanto (ciocco fui 

Di cimentarmi con un vile indegno.)!/* 
P..Lel. Ah, ah che rifo . 
D.M. Perche ridi ? D. tel. lo . rido, . 

Perche cosi n' hò veglia. 0 U H* 
Fai. (Aiutatemi gam>-c in voi mi fido ) , 
D.JW. E perche in quella forma?..*... Oh fc 
Tu il lacciU fuggire . (n'è anc.a.o i 
D.LeJ. Ah> ah, che guflo . .': 'I 

D.M. Tu che cos'ai ? 
D.Lei . Dirotti. Quanti impegni . V • 

Per un vii Ofté. Tanti contro un tolo; 
. Ch'era Orlando fors'egU? Oh che vergo- 
D.Atf. E mi deridi ancor ? (gna . 

D-Lel. Dammi la fpada \ \ 
Quelle fon le tue vefìi. Addio. La gloria 
Or fia tutta la tua di tal vittoria . viti 
SCENA V. / 
D. Marcello , poi Violante , e Graziella \ 

//. Strada i : 
D.M. S*\ Poveretto me: Son divenuto, 
vy La favola di tutti , e'chin'4 

(col^a ? \ 
. Quello indegno Falcon-,Scn già due volte 
Ch'ci m'hà burla io,ed io vò vendicarmi, 
. Vo farli un bel fenizio, . 
E nca mi curo ancora 
Che /la del mio decoro in pregiudizio . 
'Vie Signor Zio . Qra. D.Marciello . 
D.M. Che volete ? 

Vie. Ci.e mai iu* G)vr.Che r*è flato fio gre- 
I).M. A voi ch'importa . . ( ciellu ? . 
Ora. Che fa è fc 01 testa . 
Vie Per mia curie fi tà . , , ■ 4 

D.M. Non \ò dir nuiia : 

Siete venute in torneo , che fon pien? 

Di rabbia , e fdegno . . 
Vi*, E perche mai ? Ora. Ch v è flato ? 

- C $ D.M. 
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$8 ATTO * 

D.M. San flato troppo offefo ? ed i» vé /ar« 

Memorabil vendetta . 
Vie. E chi v* ha offefo ? 
DM. Nò '1 vò dire . Il Mondo 

Vò che parli di me . " 
Gra. Chefla n*è cofa 
Re n'ommo foro . 
Vio. Ogh'un vi dira* matto .* 
D-W. E da matto oprar voglio ; 
Vio. Ma vedete . DM. Ho veduto .' 
Qra. Ma fiate a feorrezzione . \ 
D.M. Non vó còrrezzion. Voi che volete > 

La finite? O la rabbia ora mi viene . 
Ora. Ve po veni quà danno » 
Vio. Eh non và bene . 
2}.Atf. Eh andate a n.alanno 
.. Da me che bramate ? 
Che bentl che danno i 
Che maitoi che fodo t 
Vó far a mio modo , 
Crepate, feoppiate : s ' 
Non bado à perigliò *, 
Parer, ne configliò 
Ne legge non vò . 
SCENA VI. 
Graziella* Violante fot Giufiina,e Falcone: 
Ora. C ■* E' rato fuoco lo fiTCorrettore 
Vie O Forz'è ch'io vada fopra , 

Per mitigare ilfuo fdegnofo umore, vìa 
Ora. Uh mò vene ra ccà chiffj correnno . 
Giù. (Tra pene, e uà timore (vedo 
Sempre ondeggia il mio cor: Faron non 
Fsl. A fpogiiarmi, a Ipogliar. . .Signora a 
O quan o v'hò da dir . ( tempa 

Giù. Chi fei i che vuoi ! 
Gre. (Sto corcjofa re fentì che riceno) 
F<"/. Cerne il \ caro Falcon non conofeete < 
Ora. (L aggio rÌtto,ca chitfo era Farcone) 
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TERZO. & 1 

. Giù. Errico ritrovafti* Sì Signora t 

Ritrovai voftràmante,e gli parlai, 
G/«. Ma perche in quefte fpjglie i 
TaL II fatto è lungj , 

Ne tutto poflb dir qua in quello luogo : 
. Andiamo fopra .' 

Cra. (Zitto , aggio penzato * 

De farele na bella machenella » 

Le voglio fa a bere chi è Graziella.) V'* 
jG/«» Ma che diflc* che fèS che mai rifolfe i 
Fa/. Vi fur fracaflì: £ >pra l'udirete: 

Io fio in .periglio ancora: 

Or vado avanti i che mi par mili'anni 

D'ufcir da que/U panni . 
G/'fl. Aimen qual fp«me 

Doni al mio amor \ , .;. „ . i 

pai. Per quel che veder poflb 

Speranza .non v« n % « : Sopra v'afpetto . j 

entra t&lla locanda 
Giù. O Dìo, chi a tante angqfce 

RcMere mai può'. Crefce a momenti I 

La pena mìa , ed il mio duol s'avanza *, 

Ahi che va:illa,o D.i, la mia coftanza . 

(entra 

SCENA. VTT. 
T>.Le!io, f ni D.Marcello dal balcone • r \ 
D.L.el. /S-Xjanto più vòpenfando al or-' ! 

V^/ ( to fattomi 

Dall'ingra a Violante , pili mi monta 1 
Nel cervello la frizza : Ma impunita 
Nonvò , che vada , nò : Già quel fio 

•* ( amante 

Sta appuntato ch'io fol l'hò da ammi^ 

(za;::: 

Or vò contro di lei V ira sfogar . 

Lattiarr. • . 
D. Mar, Chi e la S che vu#lc \ 

D.Lei* Fa calar quà Violante 

ì - 
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ti.Mar. Perche ! " 
V*leL Dirotti... ..che cobi vogl'io é . 
VMar. E tu chi Tei i 
D.lel. Non mi conofci ancora i 

Dirotti . Io- fono un, che là macello , 

Di carne umana, intendi \ 
D.M<jj\ Signor dirotti , sbaglia Uffignorla 

Vada più avanti, la è la beccarla , 
fj.leh Non più ciarle: Efeguifci:0 con un 

Fó ruvinare fin da fondamenti (calcio 

Cotefìa cafa*> 
D. Mar, Ahi ah. mi vien la rifa. , 

Quanto ai bifo«no amie* 

Di mia correzzioue . 

Or lo vedrai . • fptnfe la forta ; 
DM> Sta fermo là , che fe mai prendo un 

(\afa 

Ti fchiamazzo la tefia , e,sftgo tee© 

Tutta l'ira ch'ò in petto . 
B.Lei: Tu manda qua Violante* 
D.Af. E che v uai dirli ? 
D.Z<?/.Dirotti.Io dirli vò , ch'ella è un in- 

Senza fè , nè rofTore ...» (degna, 
S C E N A VHT. 
. Violante da cafa-, e detti 
Uh. T IN indegno fei tu, vii mancatore, 
D.A*. vJ (Or biiogna calare . ) {e.ntà 
D.Lei . Io mancator ? bugiarda > 

Così m'oJTervi la promeJTa ? fr grata 

Ricordati fpietata 

All'or eh' a me dicevi ; Ah fol vedralfi 
Privo di «elle il Ciel; Gl'ucclli, e belve 
Guizzar nell'onde , e nelle falfe arene, 
Pria ch'io manchi ci fede a te mio ben. 
Vio* NV1 niego, e tal promefTa '« 
Fida ferbar volea , ina i falli tuoi , 
I_a tua mancanza, dal mio core amante 
Scancellare an lanuto iitiiofembiahte . 

D.Z. 
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TERZO. «i 
D.ZW.Che mancanze?Sei tu fol l'infedele; 
Vi». Sci tu un infido, un mancator crudele» 
3D.Z.W. Io non so chi mi ticn ..(. 
, t^io. Del torto mio 

Nò immune non andrai. Saprà vendetta 

H Cielo di me far . 
D.lW.Tu sbagli affai 

Che vendetta ? inumana . 
JD.Àf.Piano, piano : Cos'è, Tappiamo ornai? 

CZr/JSTon impedir gli sfoghi 

Del fdegno mio . - . 

Vìe. Ovai sdegno .... 

ly.M. Cheta Violante : Vò parlarli or io ; 
" Tu che pretendi ? 
DJel. Caliigar fuoi falli . 
D.M. Ghe falli ? con chi credi 

D'aver che far l . Sò maneggiare anch'io 
La fpada quand'occorre , e sò punire 
L'audaci ancor : M'intendi 4 . <• 
J)J.eJ, Canchero : Sei fatt'uomo . 

Sai ch'io ti poflb far .... 
D.M* Che far mi puoi <*. * 
JD.Zel. Deiolare , e fpiantare 

Quella tua cafa , e mille ancora intorno 
Ed ora lo vedi ai . Quà molti armati 
Or con me condurrò : Verrò . Vedrò » 
Scompigliarò i Farò j Piacafiarò . 
Col rimbombo de' tamburi , ■ t • 
1 Delle trombe co' i fufuri 

f Lento , lento marcetò . 

Formerò quà Jo fquadrone » •) 
Con lo fparo del cawioaie , 
! Quelle mura afialirò : 

Allo ltrepiio , al fiaca/To , ■ ^ 
Al rimbombo , ed ai fconav.aflo 
Cielo . e terra an da tremar. K 

Spavcauati , e ?tfmti all'ora , . 

Ve- 
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Vedrai tu , vedrai tu ancora 
Quefto braccio che sà far ,\ 
S.iC E N A IX. ' 
D.Marcello , e Violante • 
D.M.T^H vanne via miiiantator che fei; 
C M'è forza dir , che voi Nipoti 
Tutti i danni , e fcagure (miei 
Avete quà portato.Uh quanti imbrogli! 
Ho ragion di corrigervi i 
Vio\ Per ora 

£afta l'afflizzion che mi tormenta., (to 
D.AlR'mia i'afiì;zzione..(Oh.oh a propofi- 
Quei ch'ho pcn fato vò fenz'ahro fare', 
Vò che veda Falcone , 
Se mi sò dell'ingiuria vendicare. ) tw* 
Vio. Amor , fegiulìofei , > 
O a me rendi il mio bene , 
O cangia pur tutti gl'affetti miei . 
. . Deh placa Amoie 
Dell'Ilo! mio 
Tutto il rigore , . " 
O a ch'anch'io 
M ti il mio cor ; 
Soffrir affanno . . 
Per chi non cura * . 
Ogn'or tiranno 
La mia feiagara ? 
» Qiieiio é du-ol barbara ? 
, <■ Spietato Amor » 

.SCENA X. ; 
Otujìina, fot ìrrico . . * 

Qiuf.\Jlverccù tra mille affanni-.*? mille 

- V Più non poiTo infelice: Alla ve- 

i (lata 

Si parli al mio crudele -, O da conforte 
Mi dia la deflra, o che mi dia la morte. 
JDv(Non sò quiere, o pace 
Al mio duolo trovar Confa fi in/iene 
•il pie , la mente , il core M ?.gi- 
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M'rgltan fenza pofa a tutte l'ore.) 
C/w/".(iiCcclo:Aita o Ciel) Sentimi Errico, 
. E i'ingiufto tuo sdegno almen ner poco 
Ti piaccia moderare . •' ' - < 
JE>. E ardifci ancora 

Di così favellarmi anima infida ? 
Ciuf' Chiamami, come vuoi:Vedi fin dove- 
Giunge l'affetto mio : Quanto fon io 
Per teamorofa ancora : Io fon poflefa , 
L'oltra?giata,e fchernita,e pure in pace . 
Soffro l'ingiurie tue , pur vengo umile 
Così per incerarti » e pur ti chiedo * 
Pietà : Dimmi} fe'l fai , 
. Un cuor limile al mio trovarti' mai? 
«Èr. E' vero : Un cuore ì>1 fido 
Che cangia fpefTo amore:Un cuor sì pio 
Che gode ali altrui pene:Un cuor che_i 

(vanta 

Per fua fermezza una ìncofianza infaca, ! 
Dove trovar fi può ? dillo inumana ? 
GhifJ&ò che vivi occiecato 
per novella beltà ì Ma ti rammenta', 
Che oprò per te Giufìina . 
£r. Oprò l'incanno, 
Fuggi con altro amante j 
Dalla patria , e crudele 
Machine p-cT Errico un tradimento; , 
Tutto ciò fè Giufiina io me'l rammento. . , 
<?/«/. Ah non pili tormentarmi 

Con sì ingiuiti rimproveri : Dichiarami 
Prima ledei :JDÌ i ch'innocente io fono, 
Poi svenami , crudel , ch'io ti perdonq. 
Zr. Tu fede! ? bugiarda menti. ,. 

Tu innocente ? iniqua taci \ 
Sol d'incanni , e tradimenti « 
Di lufìugae empie , e fallaci • 
Serbi in peno indegno ii cor .. . 

Chi trovar un alma infida - 

Mai • 
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Mai desia : Sol te rimiri , 
Se in te r gna. in te s'annida 
JL empietà , l'inganno ancor » 
•ACENA XI. 
Gìujlitiajola l 
Mpio cosi mi lafci? Ah ferma ingrato 
barbaro , fenza ih , inoltro fpietato, 
Ahr qual velen mi fcrpé:E qual mi fen- 
Gelida man su'l core : (to 
Si già m'ifpira , Aletto H fuo furore : 
Già , qual cruda baccante in ogni parte 
Andrò feorrendo cgnor, fin che vendetta 
Di me farò....Nfó,che non poiTo....O Dio .• 
Gai foffri mai tormento eguale al mia ? 
Deh ineiorabil Parca 
Tronca il fi) di mia vita :DeJi tu feocca 
Cielo ? fe giuito fei , vindice telo (lo; 
Ma la mone non m'ode 3 e fordo è il Ci e- 
Ah . per dar fine al mio dolore interno , 
Vu pietadc implorar dal cie.o Inferno . 
Voi del pallida Acheronte 
M<:flri , furie , ombre fpietate , 
Voi forgete , m'opprimete , 
* • ' , Tormentate .... ma fermate . 
Batta V im » ed il fofpettQ 
Quefio petto 
A lacerar 
Se così con gl'innocenti 
Infierite itìgiuhi Dei , 
* Contro i rei 

Deh quai tormenti 
Volìro sdegno laprà dar ? 
SCENA XfT. 
Graziella ve futa mi 'ionia con coudttjcìm ecf 
tQì cuffia ceti code , citelli bx or tatù 
'Wi , (gcTfSi ba'crtie.. 
O fi F icone co chclla nfentìmma 
Mme Tha fecrata: Io che sò ca'o- 
(cardia > 
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Io nce la ve? lio rennere:Apgió 
Veftireme accodi 'a Donna Nora j 
No rome canofcerrà lo dftnmaratà . 
I e voglio fa a berere . ' 

S*a ra fà a follatore la fonata . 
*Z .(Eccomi ne 'miei pauni...Ma chè vedo!. 
Chi è quella Signorina > 
nriitifl nei . con c artocci , e milord ina 
ra. '( E beccolo ccà a tiempo j 
Graeh . 
Fai. ( Ve che rafchietta : 

Vo rafchiare ancor io . ) Graeh 
Gra. Chi è lei ? 

Fai. Di lei un prcfondiflimo va/Tallo* 
Gra. O bel zitello a Dio , 
Fai. Ella è di Rema ? , 
Gra. Sò frolli era di fora , 

So donna di rifpetto . 
Fai. Mi confolo 

E che fa foia qua ? * ; 
Gra. Sto a pigliar aria » - '-' ' 

Perchè noi altre donne di rifpetto 

Patimmo a/fai di frati porcontridici 
Fai. E anch'io foglio patir d'effetti jQerici 
Gra. Chi fiete lei ? 
Fai. Son ofle, e fon di Roma ; 
G^?. La vero \ Fai. Cereamente l ' - 
O mia feiorte bene£na. Ha chiU'd'nn 

• ( , (fecoTo*, 

Ch'io flava affai fpiruta per trovare 
Un Olìrico Roman per calìmèo 
Fai. Burla Signora : Io Ganimede * Seul! ... 
Non. fon quel ch'ero un tempo *, Ora fon 

(' vecchio , 
Son difettofo , e pieno di malanni , 
Son cadaver, fantafma, e non fon buono 
• Per nulla più , fon sgraziato , e flolido./ 
Gra. Chi a ditto fU spripofiti'Fa/.Parecchi; 
" " - Gra. 
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tira. Parleranno pc mmìdia, o pe Tchìatti* 

F«/.Dìcano ntfel che vonno. Jntanto, or jo 

Fò per difpetto loro il fatto mìo . 
Cra, Ora accofsì mi piaci , Te net truove 

A sgargiar co meco i 
Tal. O nuanto , quanto .' , • 
- Sì puoi per» una donna di rifpetto f 
Ogn'un altra iafeiare . ' ~ ' j 
Cra. Eh ili nei rv 'elio 1 
A non far ce.otia^Canta il fpantìcatoi 
Ca ti giuro , da donna di rifpetto , 
Se fai niente il contrario , 
Io ti sgargio quiirocchfo timirario : 
Fai* Non fi dubiti nò : Scarterò tutte . 
Cra. Saccio pìrrò ca faje l'incappatelld 
Co quefìa pittoleila , t> pirchipecola , ■ 
Che Irà di cafa qua . -r 
Fai. Chi Graziella i 

Non la vd più veder <. * Gr/ii perche i 
Fai, E un indegna *t , 
Una volta bandiera : Facon tutti 
L'amore anche co i •canhE'una maligna. 
Qyfi. Sì no maligno, Jiofrabutto, fauzo. . 
No briccone, no nfamraorfu birbante 
Mme canufee si, o none i 
Tal. Oh Graziella ! . j. 

Gre. Ch Wa rraia fea jenza chet , airerra*jr 
r*io so la -nnegnà 5 Ri, che't'?ggio fatto l 
Fai. Tu non dieeltt a tjuel Campion poc^ 

( an 

Che per farmi difpetto già volevi 
Con un altro attaccar \ 
ra. Gnor I , è lo vero 
Si Campione mio bello 
M* mme lo fece rì la gelosia # \ 
Tal. E a mr fu la vendetta bella mia* / 
Gr*. Bello zanno, birbante* 

» -. - - **■ . . * 
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4Fót. Me l'ai Caputo fai * 

Gr<r. Che te crerive ' 

Ca era loccarrlla * * . \ 

F*/. Ora impattiamola -, . 

Non Ce ne parli piii mia Colombina l ~ p 

Ora. Sine, fà corame vuoje ■•■ * ' 

Stongo i a coppa io mò . . % 

Fa/, Quanto Cei fina . **iy5k ^ 
SCENA <^cm: 

k D Marcello da t-W con paji^iej^ ejetiìf _ — • - 
•D.Ai. ( Ty Ccomi frasfoTmato: Io fi a non 
JM ^ ^ > (credo 

f I Che jarÓ c oi^juto^j-j^ ogfMrnOi) ' 

^~DbèT Mondo, V5èTMòndó"r 

Ora. \Jh vi no pazzo , * 
Sarrà frappato mò dall'incoiabbele; 
| F«/. O brutt'impìccio . m 
£f*£*r. Oh, ohi deMBdlfteìò. lupa att* 

Rai. Chi vuole Uff.gncrìa ? . . ( (tyfcr&i 

D M«r. Metter Fabrizio . , 

Fai. Non v'è: Vada pili avanti , 

V.Mt r. E non è quello 
L* otto ci Gneo Pompeo ? 

FtfJ.Sbag lia.Quefto qua in faccia è il Culi- 

VMcr. No, * il Campidoglio . (feo 

Fa/.Qyena quà è Oiteria . 

D.M, Ofterla. E fi mangia? 

Tal. Chi ha quattrini . 

DMar. O eh* allegrezza : Alò mangiamo 

Fa/. Non v'è nulla: ^ (pretto 

Qra. ( Che guajo che farrà chi Ab. ) 

X).Mar. Magiam, mamgiamo : Io fon que 

(Magi a guerra 

I 1 Che per mar, che per terra.... (giam 
Sol, la,. .mi. ..rè., dò. ..rè.,. Quando mai 
Tal. Eh Signor Margiagucrra . vada via 

. D.M<r. Vedi qua quella clava:Ora sfràca ' 
Piatti, fcodelle,chiccare,e orinali . 
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! * J'£ rhl Zh - ^accofa, e mann^iilok 
FalATh che pazienza: Vieni qua Muuaccia 
Dagli un poco di brodo . l * y «**M 
D.M/rr. L'infalala 

P Jva iSS Ma r canto ^o fe Cleopatra: 
fa/. Vo Cam un Marcantonio sùTmunac- 

C^.^r ft€ ^è benuto a tiempo,a tieml' 

IXM«r. O cafJ miràbile ! Sù piani/* 0 

E* T T ° ho . D.Mtfr. Piangi ; 

Fai. r Uh : uh,piangi W io . * 

D.M^r. E' morto Bernabò; • , 

Fai. E ben falute a noi . . 1 

D.Mar. E viva la birba, e chi l'inventò 
Or via , io qui mi fi4> . un * nto ' 

tóJ^'S 8 i. ^elìo forfè è il 
(Tevere ? Mtfiacao pota due fratti 

* t? « t. corrotta dentro'. / 

5 ^ ■ Vè un Elefante fritto J 
S ?; ( p °V T ere celle vxelia addò sò ghiuteN IV 
D.M^-i Non voglio più mangiare* ; 1 \ 
Fai. E ben , Ma/laccio J. 

Sparecchia preiì© ; 
V.Mar. Non toccar Alcppo, Q MuJìacci 
Ch io ti feippo quel tuppo , i 
E con tal zappa fò venirti zoppo: 
Porta qua robba ; " , 

F^Porta: Sbriga prelto aMtdlatdÀ 
(Diavolo /profondalo-.) «*w<wri0l 



DMar. Q > m7a cara"™' a c al/ . n A 

Io ti conofeo: Vieni dalla Mecca ; ~ 

• Tu non fei la mia Popa > 
\FaI. Oibò fon Cecca ; ; '■ • 

S'YZ' Dam nii un abbraccio . ■ 
Fah Va col tuo malanno ; . , 
Ora. ( E' propeto ra rirere. ) l * '.' 

D 
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TERZO. 69 
D.VW. Eh mangiamo*. bAufiaccìo porta 

due ahrì piatti . 
Quelle fon Orche , e queftj fon bùccfaJl ; 
Oche boccone amar .-. . SV tu tiranno 
. '( a Muftacci^ 

Vai pofto il fiele,e'l tonico. Ah fon mor* 

( tò. fi butta a terra 
Tal. Ve , f e puoi trafcinarlo in qualche 
( parte . Nbtjlacc io, và per prettderloy 

;. -e DMarcello s'alza i 
D.Mar. Oimé quanti nemici . 
Qua il Rè delle Molucche « 
Qua il Prete Janni. qua il Cadì d'Egitto, 
Ji di Me fopotamia il Rege inv itto. 
Tutti contro dime: Compagni a voi> 
Trucidate, uccidete . 
Or fi vedrà, fe \ aiorofi fiete t 
Ecco rOfte:A battaglia a battaglia. 
Tò... ripa a.. .va indietro.. .Ah cana*. 

glia . frac tifa i piatti ♦ 
Tu chi fei? che chiedi? che (aìt * 
freno in mare.... Ecco V. onda tran- 

. • (quilla 5 

L'ucel canta,ed il fonte zampilla..* 
Oh che ftuolo d'armati.... AH'zffal- 

( to...» 

Ho già vinto... Marciamo ? tù, tu... 
Tu poi ione qua ponti in -a guato. 
/ a Mujlaccio: 

| E tu ancora qua fiatine celato . 

j a Fai cne 

Io vò dentro a pugnar con un (alto. 
Voi (barate.; .Fermate? non più. 

" * " xt A — XIV 



F alcove , e Graziella. 
Tal. He lì venga la rabbia , 



Gre. \_j Poveriello : 

'aggio piata ... 

Fai 



,^TO A T T O 

jFal. Sei tenera di cuore ? * • 

!G>vr. E che nne vuò lo ritto? * 

Come un marmo , . 
Gra. Còmm'a marnioro, e miezo: Aggio ra 
A Cunto a quaccuno ? (rare 
Fa/. Lei s' ha prefo colera ■ 

Forfè Sfiora donna di rifpetto ? 
Qra. Si va je trov anno co lo iprocchetiello 

Si Campione r* agaann? , 
. Pe fareme artaggiare. Fai. Ah,le fape 
Quando vezzofa fei , quanto mi piaci 
(quando sdeg lofa ftai. 
■Qra. Ne véramente.? 
Pei, C' hó un gufto da impazzire . 
G a . E raent' è cheflb 
Da monne nante voglio fìà co tico 
Sempe ngrognata . 
Fai. Oh il troppo è troppo poi j \i 
Mi darefli cordoglio. t I 
Gra.N'aie r itto ca t e piace': *o fà lo bogli( 
i>'al. (^iell"bcchiétt i manolctft 

Volgi o cara volgi a me. 
Gra, Sto fgrignofa ? Ilò ti ato^a ? . ' 

Brutto latto , leva Te . 
Fai. Or comincio anch'io a fgrìgnare. 

contrafacendo, a 
Ora. Mó accommenzochiu a ncocciare. 
Fai. Ti > zi > zi volto vezzofo . 
Gra. 'l\ ? zi 5 zi , che r* c for Cofo > 

( cowjròfficetulolq 
Fall Fammi un ghigno bel ronfino , v 

Ch' io per t<" f >n co-to già . 
Qra* . Brutto fcigno » marranchìnoy 
- ' Quanta, quanta nne fa-i fà. 
Fai. Sde?nofetia s mìa beltà* 

Vieni , vieni a chi t'adora-, 
Qra. S ò no pò ngrognata ancora , 

Nò mme fpofto nòra ccà. . 
F<*£. Cruda core. ' Gra. 
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TER 
Gra. Tradetorc 
Fai. Quella è troppa crudeltà \ 
Gra. Io te voglio ià ar raggia . • 

SCENA ULTIMA: " 
l •> TUTTI. " 

.Er.T A rabbia ch'à nel cor non è ba- 
I liane e 
L' impeti a raffrenar dei^ldcgno mio. 
PJLW. Vien dunque a duella . 
ir. Io pronto fono . » 
Quello lucgo decida 

Noltra colitela '. Er. Sia come tu vuoi ; 
Gi«. ( Che vedo ò Cicl .1 ) •- 
Vio. Ferma Germàn . . . 
D.leL ( Che fentu » ) 
£/-. Laida Violante. Vieni sù a cimento. 

D. td' Adelfo» . . 

Vio. IL non ti baila empio il mio torto , 
, Ch'incrudelir contro il german pur vuoi* . 
' D.Lei' Come german \ Njii è tuo amante 

E, \ Sogni , o vauepgi . \ Errico i 
D X.^. vO che cornuti oné ! ) 

Giù. (Oiufti Numi che atcolto ! ) 

FaL (Coì'c: V'è più rumor i ) 

Ora. (Ccà che le ìace i ) 

Er. iù ch'afpetti; Q t'uccido . 

DXeh Perma.-Percior.a Errico e tu perdona 
iella Violante aucorvFuro i mici fdegnì 
Eiietti fui eli g:ioiìa iutucente i 
Kon coi:oke\ o Enico ; . • » 

Er. E con Gi ulti i. a % 
Perche le g ire infiem l'indegni amori < 

Giù .T'inganni Eri ico^.à L.Lelio giunte 
| Act albe $nc: Mi i accontò tuoi amori: 
Mie pene gli r.au ai £coj gemmo cimarti» 

(bi 

11 \ olirò arrivo ( e perche effetto iguuia 
A me Violante , Erricb a lui) Nei c^ra 
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n ATTO TERZO. 
Ci fpirò gelofia fuo fier Jivore . 1 
Er.W ve; : Con noi , V ifteflb 
^Ancora oprò : Goda or trovarti fida » 
Colma del primo affetto 7 ir 
E la deftra di fpofo 

Ecco ti dono o bella . • j 

Giù. Ed io l'accetto . • ^ ; 

D.Zf /• Oi Violante bram'io 

Pur la deftra impalmar • 
Vio. Ciò fol defio , 

Fai. Allegramente: Figli mafchi a fafcio j 

GVtf. O bene mio , mo sò conuentc tutte . 

£r. S'avi/Ì il Zio f 

Gra. Gnorsì, mò v.e lo chlammo . 

D.M. Ho intefo , ho intefo il tutto : Io mi 

. Or quà Nipoti miei '(confalo < 

Vi bifogna una gran cor rezz ione « 
Ora* E puro Ili • 
fai. Ne men fiete corretto ? 

Volete un altra Volta 

Bere un bicchier di vino ? 
D.M. E un altra Volta 

Poi verrà il pazzo a romperti i piatti 

/.(Canchero! vie l'a fa< ta.Egli a regione) 

Che facciam Graziella ? 
Gra. Io fongo lefta , 

Ma non sà. Rillo a Mamma 
Fai. Dici bene • 

Ecco fon giunti a iin gl'affanni* e pene. 
Tutti* Se crudel la n jitra pace 



CELOSfA venne a turbar. 
Vieni Am^r con la tua face 
Le hoflr'alme a coufclar . 




